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RHETORI: 

CA  DJ  MARCO  TVLLIO  CI* 
CERONE,  TRADOTTA 
DI  LATINO  IN  LIN 
G V A  TOSCANA 

PER  ANTONIO  RRVCIOLL 

* 


CON  GRATI  A  ET  PRIVILEGIO 
dello  Inclito  Senato  Veneto}che  nejfuno  pof> 
fi  flambare  quello  libro  per  anni  dieci 
ne  altroue  Jlampato  qui  uende 
re  y  fitto  le  pene  che  in 
èjffopriuilegiojico 
tengono ♦ 

* 


M  D  X  X  X  V  I  I  I. 


,) 


AL  MOLTO  HONORANDO,  ET 
MAGNIFICO  MESSER  HIERO 
NIMO  Q_VlRINO* 

ON  IN  PICCIOLO  GRA 
do  di  uirtu  ,  magnifico  Mejfir  Rie 
n  ronimofino  quegli ,  a  quali  è  ccn> 
ceduto  perdono  dagl  iddìi ,  b  fa> 
re  colè ,  che  fieno  degne  di  ferine s 
re  fio  fcriuere  cofe  che  fieno  degne  di  leggere ,  It  fi 
bene  pare  che  habbmopiu  laude, et  honore  quegli , 
che  bene  fanno  {he  quegli  che  bene  fermano, nondt 
meno  meglio  potranno  per  fi  JìeJJi  quegli  che  ferina 
no,  difendere  la fama  loro  ne  pefieri ,  £r  a  quegli 
giouare  con  le  feientie  infognate  ne  libri  loro ,  che 
gli  hmmini  illuflrifaimonflrare  ne  futuri  feceli,qua 
lifajfino ,  fienai  le  penne  degli  honorati  feriti  ori. 
Perche  quegli, che  fanno  ,confèguano  frutto  di  bre> 
uiffiima  gloria ,  fé  non  fi  abbattono  a  qualche  degno 
fcrittorefaalquale  fi  tràportino  apofieri  le  cofe  fat> 
te  da  effe.  Siche  in  pari  grande  di  meriti  &  di 

laude  locherei ,  &  quegli  che  fanno  quegli  che 
fcriuendo,mandono  m  luce  cofe  utili  al  bene  effire 
delle  R epublicbe,  de  Regni ,  &  quelle  cercano 

che  fino  afeofle  ,  er  frenandole  ne  loro  feriti i  agli 
altri  le  fanno  pale  fi,  N  elquale  genere ,  è  mantfifto 
a  tutte  le  miuerfi  nationi,  effire  la  difciplma  dell* 
arte  oratoria, per  la  fòr^a  &  uirtu  dellaquale ,mol> 

3*  ii 


te  cittì  fimo  già  edificateci aUa  perfètta politi#  in 
fiitute,gr  piu  difcordie ,gr  tumulti  Cedati,  &  fitte, 
Cr  confermate firmitjìme  ficieta,  gr  ftreltiffime  ami 
citie ♦  Perche  ne  attiene  è  certamente  nella  uita  de 
Vhuomo  ,fe  dehbe  ejfire  animale  ficiahile ,  che  di 
quefia  non  h abbia  bi fogno.  Auuegnache  anchora 
le  imperatorie  ,gr  reali  maiefta}conuenga  che  fieno 
armate  di  leggi  g?  le  leggi ,  come  deferire  fino  da 
buomimi  eruditififimi ,  co  fi  nonpofjano  ejfire  intefi, 
ne  ammmiftrate  fi  non  da  eloquenti. Sen^  che  non 
poco  è  fiata fiempre  in  pregio  nelle  R  epu.come  quel 
la  che  con  dritta  lance  fi  procedere  la  giu ftitia grò 
uando  co  le  figacita  degli  argumeti  la  uerita  delle 
cofc.  Onde  io  M.  Eteronimo  magnifico  Reggendo 
quato  bìfigno  ne  hauefifi  la  lingua  nofiragieìlaqua 
le  nejfiunofo  pochìffimi  hanno  infimo  a  qui  mejfio  la 
penna  per  fcriuere  altro  che  gli  errori  di  amore  ,  o 
le  file  de  romanci  fittele  del  uulgo, oltre  agli  al 
tri  libri  di philo fiophia, tanto  diurna  quato  humana , 
che  in  quefia  ho  ficrittifio  uoluto  mettere  la  folce  in 
quefito  nucuo  campo, gr  tradutt ione ,gr  non  compo> 
Jitione  ci  ho  fatto  £  aggiugnere  piu  autorità  a  quo 
fia  difcipli/nagiuoua  agli  ingegni  Italiani y  ej fendo 
V autore  del  libro  padre  di  ej]a  feientia ,  gr  arte  del 
dire  apre ffo  i  latini .  E t  tanto  maggiore  defiderio 
mi  ha Jfinto  a  fare  que foghe  fentedomi  in, per  piu, 
caufi  molto  obligato  a  quefia  uofira  inclitagt  hono 
rata  Repu.gr  ueggendo  in  quelia,piu  che  in  altro,, 
luogo  di  ltaliafirji  le  public e  or  anonime  cloche  me 


glio  fi  mdntenga  wuiolabilé  lagiujlitia ,  penfai  efa 
fergli  di  quefia feientia  non  poco  bifigno ,  accioche 
piu  ordinatamente ,  cr  meglio  potejfino  procedere 
quegli  in  ejjàjcbe  della  lingua  latina  non  hanno  co 
fi  bene  cognitione/eputandomi  di  hauere  fatto  uni 
uerfale  beneficio  aglt  huomini ,  majfimamente  a 
quegli  che  uiuano  nella  piu  bella?&  honorata  par * 
te  del  mondo}quale  è  la  laudabili]Jìma)&j  alta  Re* 
public a  Veneta ♦  Et  dedicata  Vho  a  uojlra  Magni* 
ficentia,perche  fi  troppo  benebbe  chimcp  fi  è  ado* 
perato  con  quello  amore  fine er ita  di  animo  m 
uno  tanto  iUufire  finato/ome  ha  fatto  quella ,  onde 
ne  è  fiata  prodotta  agli  honorandi  gradi ,  conofce 
quanto  fia  necejjario  la  cognitme  di  quefla  difei * 
plvna}per  faperne  meglio  efirtarej  tutti  al  beney& 
beatamente  uiuere.  Et  quefio  ho  fatto  per  benché 
io  fappia,che  mandarui  quefia  mia  traduzione ,è  co 
meuolere  mandare  uno  picciolo  rufcellodi  acqua 
al  marefiauendo  noi  benìffimo  cognitione  della  lin 
gua  latina }  nella  quale  fi  trottano  i  finti  di  ftmili 
feientie >  Siche ,  non  per  henorame  di  piu  uoiy 
ma  per  conofcerui  di  tante generofi  animo ygr  ama 
tore  del  bene  uniuerfale^he  io  penfo  che  ui  habbia 
a  ejfire grato  di  uedere  uenire  m  luce  ,  oue  prima 
non  era  j  m  tale  libro  m  beneficio  di  tutti  quegli , 
che  ne  pubhci  configli  del  finato ,  nelle  corti^tper 
tutti  que  luoghi  }ne  quali  rifa  tende  lagiufiitia}uor> 
ranno  fare  difeernere  il  uero  dal  fai  fi  y  &  ilgiufio 
dallo  wgiufio ♦  Iquah  ritr citando  per  lo  amtemre 


U  uera  norma ,  gr  modo  del  procedere  col  dire  net 
la  paterna  lingua  ^neltaquale  parlono ,  piu  ageuot 
mente  diuerranno  buoni  oratori }£r  meglio  fapran> 
no  procacciare  V utile  £r  il  beneficio  della  patria, 
£ 7  il  retto  che  richiede  lagìufitia <.  E t  chi  dubita y 
che  molti  m  queflt  nojln  tempi  parlono  di  ogni ge> 
nere  di  caufè/heper  non  hauere  i  uert  documenti 
diquefta  arte  >  caggìono  fi' effe  dada  loro  ragione , 
per  hauerla  faputa  male  dimoflrare*  Et  fé  alcmi 
(come  forfè  potrebbe  auuemre)fi  aparecchiaffìno  4 
biafmareghe  quefìefio  jimih  feientie  fi  menino  nel 
la  lingua  italiana Jbiafimmo  anchorayquefh  feueri 
cenjbri  de  gli  altrui  fritti  ferirà  mai  produrre  in 
meffojCvfi  alcuna  di  loro  che  uagliaì  Cicerone y&* 
tutti  quegli fcrittori  latini  xheda  greci  pigliando  le 
feientie  je  traducano /ome  di  lontani  paefigiella  Un 
gua  delle  loro  regioni.tt  cofi  uedranno  quanto  ini * 
quamente  facrinof  dinar  e  chi  le  ricchezze  d'ma 
lingua  f/n  ma  altra  trajferfe*  Perche  fé  nonfuf 
fi fato  chi  queflo  haueffì  fittole  i  greci  daglilcgyt 
ti  harebbonoprefe  afai  feientie } &  difcìplime ,  ne  i 
latini  da  grecite  tutti  quefi  dagli  antiqui  Ebrei* 
Et  cofi  non  fi  harebbe  agniiione  della  fiera  frittut 
va  uecchia.b  nuoua ,  ne  della  Anflotelica ,  ne  della 
Platonica  difciplwa  aprejfo  de  latm}ne  di  infini 
ti  altri  fattori ,  che  a  latini  dettono  cognitione  de 
pure  affai fien f temei  ridurgli  dalle  lingue  di  que 
gli ,  nelle  loro ♦  k  t  fe  quefii  dicemmo  non  dannare 
le  feientie /na  la  lingua  milaquale fino  tirate  comi 


poco  degna  di  quelle /nchor  a  piu  impiantente  fan> 
noverche  poco  fi  mofirano  grati  uerf  di  queUa}da 
la  quale  ricettano  tanto  gran  benefica *  htpel  me ^ 
dellaquale  fanno  palefi  i  loro  concetti, &  inten> 
dono  quegli  degli  altri}onde  tutte  le  cofe  banoy  che 
fanno  loro  di  meftieri ,  doue  finfa  e  [fa  non  potrieno 
pure  hauere  alcuno  commercio  di  familiari  amici, 
b  di  parenti ♦  Siche  non  altrimenti  faranno  ingra ? 
tamente  quefli/he  quegli  che  haueffnofia  familia 
rey&  beneuolo  precettore  ^imparate  tutte  quelle  co> 
fe}che  gli  fa  no  utili  &  neceffàrie  alla  ulta ,  poi 
quando  quello  hauefft  qualche  poco  dibifgnodel 
fuo  aiuto  }non  tanto  non  lo  uoleffi  fruire }  ma  quegli 
biafimajft  ,  che  aiutare  ne  lo  uoleffno ,  affermando 
che  a  altri  lontano quafi  incognito dalquale 
non  è  richieflo}ne  neha  di  bifagnof  debbino  confa 
rire  tutti  fimili  o (fieri*  E  t  chi  farebbe  mai  quello  che 
non  di  ceffi  quello  tale  maligno ,  o  del  tutto  ignoraci 
tei  Et  perche  m  tale  difciplina  fino  alcuni  intfi? 
tati nomi, fapendo  che  fi  truouano  huomini  tanto  te 
neri  in  quejìa  lingua /he  fubito  che  ueggevo  qual 
che  cefi  non  ufata  da  quegli  fa  riti  ori  che  :ffi  appro 
nano, pigliando  la  occaftcne  del  biafimcrefa  dan> 
nono/ontraendo  la  fronte /ome  a  cofa  che  offenda 
i  delicati  loro  orecchi *  Vico  adunque  ejfare  fiato 
fampre  lecito  agli  frittoci }  che  hanno  una  fientia 
introdotta  in  ma  lingua  girare  affai  nomi  &  ucr» 
hi  da  quella  lingua  daìlaquale  traducano /iella  /o* 
ro/ion  fi  potendo  i  concetti  di philofcphia ,  ne  que> 


gli  delle  [aere  lettere  ycon  le  medefìmc  parole  e  fili? 
care  che  gli  amorofipe  le  hifloriefo  la  difiiplvna  de 
Vane  oratoria }con  quelle  parole  efirimereyche  lejk 
noie  ciancie  deluulgo*  Zt  fi  non  uogliano  que 
jli  tali  credere  chefia  coft.per  ejfire  io  di  poca  au> 
tonta  aprejfo  di  loro ,  uegghvno  quello  che  adduca 
d  tale  proposto  ejfo  Cicerone  m  quejìo  libro ,  dcue 
dice *  3  nomi  greci  delle  cofi/he  noi  conuertimmo} 
effì  fono  remoti  dalla  confuetudwe perche  quelle  co 
fi  che  non  erano  apre fio  de  noftri  pinomi  di  quelle 
non  poteuano  efiere  fittati ♦  Adunque  è  necefiario 
che  quefli  primieramente  appaino  afiri ♦  Siche  da 
quejìo  ,  che  dice  Cicerone  fi  uede  che  gli  feriti  ori, 
che  hanno  introdotte  nuoue fiientie  da  una  m  ma 
altra  lingua  7  anchora  hanno  fiati  nuoui  uocaholi , 
non  prima  flati  a  quella  in  ufojtquaìi  dipoi  gli  uen » 
gono  familiari yet  quella  ne  fanno  piu  riccha*  Onde 
fi  alcuno  nome  fio  uerbo?afiroyet  mujìtato  trouerre 
te^Qjtefio  non  attribuirete  d  mejna  come  dice  ejfi 
Cicerone  nel  me  de  fimo  luogo ♦  queflo  auuera  per  la 
difiicma  delle  cofi  no  per  la  nojlra ♦  ‘Pigliate  adm 
que  qutfi  mie  picciole  fatiche  jequali  fi  uedr'o  che 
accette  flebo  }nó  migreuerra  rimandarle  in  luce  ci 
motto  comefio  dichiarate  fida  miuerfile  utilità  di 
tutta  V  Italia  fi  honore  di  quejla  migliore  [uà parte f 
uoflrafloridifiika  Pep* laquale  iddio  ucglia  in  Im 
gaproj perita  confinare  }et  noi  in  efia}  come  di  quel 
la  di  tutte  le  btione  difcipline  amatore * 
ANTONIO  BRVCIOU* 


RETORICA  DI  MARCO  TVt 
LIO  CICERONE  A  HEREN 
NIO  ,  TRADOTT  A  DI 
LATINO  IN  LINGVA 
THOSCANA, 

PER  ANTONIO  BRVCIOLI# 
LIBRO  PRIMO, 


VEGN A  ,  CHE  IMPEDÌ 
ti  dalle  cure  familiari ,  apenapoj 
a  fiamo  a  baflan ^  compartire  Vocio 
allo  ftudiCj  et  quefio  tanto  di  odo, 
che  ne  è  conceduto ,  fiamo  confueti  . 
piu  volentieri  consumare  nella philofaphia ,  nondiy 
meno  la  tua  uolonta ,  Caio  Rerennio ,  ci  ha  mojji  a 
fcriuere  della  ragione  del  direy  accioche  non  penfaf 
*  fa  noi  fio  per  tua  caufa  non  hauere  ucluto  ,  ò  hauere 
faggita  la  faticaci  tanto  piu  fiudiofamente  habbia 
mo prefa  quejla  opera ,  cta  woi  intendauamo ,  come 
non  faen^t  caufa  uoleui  hauere  cognitione  della 
Rhetorica ^perche  non  picciolo  frutto  ha  in  fe  la  co 
pia  del  dire ,  la  commodita  della  cratione ,  fefia 
governata  con  retta  intelligentia ^  definita  mode 
ratione  di  animo  ,  Per  lequali  caufa ,  cofa  la> 
fatammo  yche  gli feriti  ori  greci  yper  uana  arrogan> 
tia  fi  apropr  torno  .Perche  quegli ,  accio  che  nonpa> 
rejfino  fapere  poco  }ricer  corno  quelle  cofe}che  nient 
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A  HERENNIO 

errfno  apartenerìti  ,  ac  cicche  V  arte  fipenfaffi  pin 
difficile  a  conofcerft  y  ma  noi  pigliammo  quelle  cofe? 
che  pareuano  appartenere  alla  ragione  del  dire , 
non  uegniamo  a  firiuere^moffi  dalla  ff  erari 
%  del  guadagno  fi  dalla gloria ycome  glialtrijna  à 
caufi  che  con  la  ùndufiria  nofira  sfacciamo  quello, 
che  tu  defideri ♦  H ora}accioche  non  fi  pigli  troppa 
lunga  Voratione ,  comvnciereno  a  trattare  la  cefi, 
ma  fi  ti  bareno  di  quello  filo  ammonito ,  che  Vane, 
finiti  Vajfiduita  del  dire  nongioua  molto ,  accioche 
tu  intendahifignare  accomodar  fi  quefta  ragione 
di  pre  ceffono  efircitio ♦ 

Lojficio  dello  oratore  è  potere  dire  di  quelle  co* 
fi ,  lequalt fino  conflitute  alTufi  ernie  per  cofiumi , 
et  leggi /on  acconfèntimento  degli  auditori  finfino 
a  quanto  fare  fi  poffia  Tre  fino  i generi  delie  cau 
fi  jquali  debb  e  pigliar  e  Voratore  fiemoflr  attuo,  de* 
liberatine  giudiciale .Demojlr  attuo  è  quello  che 
fi  attribuifie  alla  laude  fi  al  uituperio  di  alcuna  cer 
ta  per  fona,  il  deliberatine  è  queìlo/he  poflo  nella 
confultatione.ha  in  feperfuafiiQne,  &  difitafione* 

Jl  giudiciale  è  quello ,  che  pofio  nella  controuerfia, 
ha  Vaccufifi  la  domanda  con  definfione *  Noi  ho* 
ra  vnfignereno  ,  che  cofi  bifiogna  che  habbia  V or  a* 
torefiipoi  dimofirerenoyvn  che  modo  conuengafrat 
tarfiquefte  caufi ,  bifigna  adunque  che  fia  nello 
oratore  finuentione  fiiffofitione,  elocutione ,  memo* 
via}&  pronuntidtme*  La  mmtione  è  ma,  efio* 


LIBRO  PRIMO.  ? 

gitatione  di  cofe  uere ,  ò  uerifimili ,  che  rendano  la 
cauta  probabile.  La  dijpofitione  è  uno  ordine , 
diflributione  di  cofe  ,  laquaie  dimcftra  che  cofafia 
da  collccare  in  quali  fi  uoglia  luoghi.  La  elocutio 
ne,  è  alla  inuctione,mo  accomodamento  di  parole, 
©r  fntentie  idonee.  La  memoria/  m*  firmo  com 
prendimento  di  animo  delle  cofe ,  ©r  della  difpofìtio 
ne  delle  parole.  Lapronmtiaticne  è  ma  modera > 
ime  di  uoce ,©r  di  uolto ,©r  digefio,  con  uenufla. 
Tutte  quelle  cofe  fi  potranno  configuire  con  tre  mo 
di/on  artejmmitatione,&  efercitio.  Varte  e  mo 
comprendimento ,che  da  certa  uia,&  ragione  di  di 
re.  La  immitatione  è  quelta,per  la  quale  noi  fiamo 
Jpinti  con  diligente  ragione  d  uolere  effere  fimili  a 
demi  nel  dire.  V efercitio  è  mo  ajfiduo  ufi ,  & 
confuetudine  di  dire.  P erche  adunque,  fi  è  dimo> 
firato  che  caufe  bi  fogna  pigliare  d  V  oratore  ,et  che 
cofe  gli  conuenga  hauere,horapare  che  fia  da  dire , 
in  che  modo  Jtpojfno  accomodare  alla  oratone, gli 
officii  dello  oratore.  La  inuentione  fi  termina  in 
feiparti  di  oratione,in  efor dio, narratone, diuiftone, 
confirmatione ,  confutatone  ,  &  conclusone  . 

V e  for dio  è  principio  di  oratione  ,per  ilquale  fi  co y 
fkituifcefo  prepara  d  udire  ,  V animo  dello  auditore , 
b  del  giudice.  La  narratone  è  ma  efpofitione  di 
cofe  fatte  fo  quafi  fatte,  La  diuitione  è  quella, per  la 
quale  noi  apriamo ,  quello  che  fa  conueniente ,  t? 
quello  che  jia  mcontrouerfia ,  g?  per  laquaie  ejj m 
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A  HERENNIO 
gridino  di  che  cofi  noi  h abbiamo  a  dire*  Ld  con? 
firmatone  è  ma  tfpofi tione  de  no  fin  argomentici 
affermatone*  La  confutatone  è  dijfolutione  de 
luoghi  contrarli*  La  ccnclufioneè  v/no  artificìcjò 
termine  di  orditone *  Ucraperche  noi  interne  con 
gii  officii  dello  oratore , acetiche  la  cofi fiiapiufici> 
le  a  conofierf  }fiamc  proceduti  a  parlare  delle  par 
it  della  oratone  7  &  accomodare  quelle  alta  ragio> 
ne  della  inuentione  7pare  che  primieramente  fia  da 
dire  dello  efcrdio*Vofia  la  caufi  }accioche  piu  acco> 
modatamente  poffiamo  principiare  fi  da  confiderà > 
re  il  genere  della  caufi*  1  generi  delle  caufe  fi» 
no  qudttrofioneftojurpefiubbio/jr  humile  filone* 
fio  genere  di  caufi  fi  p  enfi  quando  fio  noi  defindia* 
mo  quella  cofi  che  pare  da  deuerfi  difèndere  da  eia 
fimo  fio  noi  oppugnamo  quella}che  pare  che  fi  deb > 
ba  oppugnare  da  tutti7comeper  Vhuomo fòrte /on* 
tro  allo  ucciditore  di  fuoi  parenti*  Turpe  genere 
di  caufi  fi  intendevo  quando  fi  oppugna  la  cofi  ho * 
neftafio  f  difènde  la  turpe *  Dubbio  genere  è7quan 
do  la  caufi  ha  in  fe  parte  t?  di  bonefla  t?  di  turpi 
tudi/ne*  Genere  humile  è}quando  f  adduce  cofi  di 
jpre^ita*  Auuegna  che  quefie  ccfe fieno  cofi/on* 
uerra  che  fi  accomodi  la  ragione  de  gli  efirdiid 
ogni  genere  di  caufi*  Duoi fino  i generi  degli 
efir dii }tl  principio }che  mgreco  fi  chiama  proemio , 
&  la  mfinuatìone}che fi  nomina  Ephodor*  il  prin 
àpio  è  quando fubito  ci  rendiamo  r animo  dello  au * 
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ditore  idoneo  k  udire, queflo  in  modo  fr  piglia ,  che 
noipofjiamo  hauere  gliauditori  attenti  focili,  et  he 
ricucii.  Se  noi  bareno  il  genere  della  caufa  dubbio , 
conjlituireno  il  principio  dalla  beniuclentia ,  accio 
che  queUaparte  di  turpitudine  niente  ctpcffa  nuo 
cere, Ma  fefara  burnite  il  genere  della  caufa,  gli  fa 
reno  attenti.lt  fe  il  genere  della  caufa  farà  turpe/ 
da  ufare  la  wjtnuatione  fella  quale  dipoi  direno  fi 
già  no  ci  [areno  abbattuti  a  alcua  cofager  laquale , 
accufandogli  auuerfarii ,  pojfamo  accattare  bene> 
uolentia,Ma  fe  farà  honeflo  genere  di  caufa,  farà  le 
t ito  rettamente fi  ufare  fi  non  ufare  il  principio.  Se 
uorreno  ufarlofi  bifognera  mofirar  eque  fio ,  perche 
fia  la  caufa  honefiafibreuemete  ejpcrrefi  che  cofi 
noi  babbiamo  k  trattare.  Se  non  uorreno  ufare  it 
pr  in  àpio  fii  fognerà  pigliare  il  principio  dalla  leg> 
ge,o  dalla frittura  fi  da  àlcmofirrmffmo  adiumen 
to  della  nofira  caufa *  Perche  adunque  noi  uoglia> 
mo  hauere  V auditore  docile  fieneuolo ,  &  attento, 
aprirreno  in  che  modo  ciafima  cofa  fi  pofja  fare, 
Noipotreno  hauere  gli  auditori  docili  fi  noi  breue>  Dof^* 
mente  efporr  ernia  fòmma  della  caufa ,  &r  fi  freno 
quegli  attenti, perche  docile  è  quello  ,  che  attenta > 
mente  nude  udire,  Att  enti  gli  bareno,  fe  promety  Attenti» 
tereno  di  hauere  a  dire  di  cofi  grandi  ,nuoue,wu fi 
tate  fi  di  quelle  cofexbe  appartengbino  alla  R  epu> 
blicafi  k  quegli  ftejf  che  odano,  ò  alla  religione  de 
gli  immortali  I  ddiu  It fi  domanderei  che  odino 
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atf  ertamente, &  fi  per  numero  efforreno  le  co  fi, de 
lequah  habbiamo  a  trattare ♦  Ncipoffiamofare  be> 
neuoliglì  auditori  per  quattro  modi ,  dalla  per  fona 
nojlra  ,  da  quella  degli  auuer farti ,  da  quella  degli 
auditori ,<&  da  ejfe  cofi+  Dalla  noftra  perfind  con> 
tr arreno  beneuclentiafi  laudereno  il  noftro  officio 
fin<ft  ar  roganti  a  f  quali  nei fiamo  flati  uerfe  la  Re 
pubhcafo  uerjoì  parenti  ,ò  uerfigli  amici ,  o  alcu * 
na  co  fa  refirireno  uerfi  di  quegli  flejjì  che  odano , 
pure  che  tutte  quefle  colè fieno  accomodate  a  quella 
jlefja  ,  della  quale  fi  tratta ♦  M edeftmamente ,  fi  noi 
pr  offrir  eno  t  noftri  in  commodi)  lapcuertafaflitu 
dinega  calamita, & fi  pregerreno ,  che  ci  fieno  in 
aiuto, &  fe  infieme  dimojlrereno ,  che  nei  non  bab> 
bìamo  uoluto  hauere  faerarifit  in  altri ♦  Dalla  per? 
fina  degli  auuer  farti  fi  accatera  beniuolentiafie  gli 
freno  uenire  in  odio, in  inuìdia ,  indifpregio ♦  Noi 
gli  tir  er  eno  in  odio,  re  proferir  e  no  alcuna  cofia  fatta 
da  quegli  uitupercfiamentefaperb  amente ,  perfida > 
mente ,  crudelmente,  arrogantemente,  malitiofamen 
teficekratamenteAn  inuìdia  gli  tirerenofie  profi > 
rireno  lafir^t  degli  auuer  farii, la  potentia ,  lafat> 
t ione, le  ricchezze, la  incontinentiafa  ncbiltafc  eli 
èrtele, la  heffit  alita, la  familiarità, i  parentadi,  & 
dimoftrereno  quegli  maggiormente  confidare  in 
quefli  aiuti  che  nella  uenta *  In  dijp regio  gli  con> 
durr  eno  fi  proferir  eno  la  inertia  degli  auuer  farli) 
la  dapoc aggine ,  lapigrìtia la  luffaria.  Dalla 
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ferfond  degli  auditori  fi  acquifera  labeniuolen> 
tiafi  proferir eno  le  cofe  loro  giudicate  fòrtemente } 
facentemente  gnanfuetamente }&  magnificamente , 
«ir  fe  noi  aprireno  quale fìa  la  ejlimatione  di  quefle 
tofèjGr  quale  la  efpettatione  del  giudicio.  D a  effe 
€ofe  freno  beneuolo  V  auditore  fi  laudando  inaile 
reno  la  nojlra  caufi^per  difpregio  deprimerreno 
quella  degli  auuerfarii.Ver  lo  auuenire  è  da  dichia 
rare  della  infìnuaticne .  Tre  fino  i  tempi}nequa 
li  non  pojjiamo  ufare  il  principio ,  iquali  diligente » 
mente  fino  da  ccnftderare ,  ò  quando  noi  b  abbiamo 
la  caufa  turpe ,  ciò  è  quando  effa  cofa  aliena  da  noi 
V animo  dello  auditore  fi  quando  V animo  dello  audi 
tore  appare  ejfire perfuafio  da  quegli ,  che  auanti 
dijfino  il  contrario  fi  quando  è  fracco  con  lo  udire 
quegli  che  dijfino  auanti *  Seia  caufa  bara  turpi> 
t udirne }pctr eno  principiare  conquefie  ragioni }cbe 
hfigna  che  fi  guardi  la  cefi ,  «ir  non  Vbuomo ,  b  V 
buomo  non  la  cefi ,  non  piacere  a  noi  mede  fimi 
quelle  cofi}che  fi  dicano  dagli  auuerfarii  ejfire  fìa ? 
te  fitte  j&r  ejfire  indegne  ^et  nefande  .Di  portuari 
do  lungamente  bareno  accrefiiuta  la  cofifiimoflre 
reno  niente  filmile  effir  fi  fatto  da  noi  fi  noi  proferire 
no  ilgiudicio  di  alcuni  di  filmile  caufa ,  o  della  me> 
defimafi  di  minore  fi  di  maggiore.  Dipoi  apoco  a 
foco  ci  accoftereno  alla  noftra  caufa  ?  «ir  confèrire> 
noia  fimilitudine ♦  Mec lefimamente,  fi  noi  negare * 
mo  di  bauere  à  dire  degli  auuerfarii ,  o  di  alcm* 
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cofi  torOj&  nondimeno  occultamente  direno  con  U 
mterieime  delle  parole*  Se  lo  auditore fiaperjua 
fi/to  è  [eia  oratione  degli  auuer farli  bara  fatto  fi? 
de  agli  audit  eriger  che  facilmente  lopotveno  [ape 
re. non  ej fendo  ignoranti  }con  che  copi  fi figlia  fare 
la  fide!)  Adunque  fe  penfereno  che  fi  fa  fitta  la  fi* 
de}noi  wfinuereno  alla  caufia  con  quefte  coffe  pri? 
meramente  noi  promettereno  di  hauere  a  dire  di 
quella  ccfit  che  gli  auuerfitnifipenfirno  mfirmij? 
fimo  aiuto  fi  noi  comincereno  àaldeito  dello  auuerfi 
riOjt?  da  quello  majfimamente/he  ejfiopoco  fi  dij 
fi  fi  ufirenola  dubitatìone ,  che  ccjdfieciahjjìma? 
mente  diciamo  ;  o  a  quale  luogo  primieramente  ri? 
fiondiamo ,  con  ammirinone*  Se  faranno  fracchi 
con  lo  udire  }pr  in  cipiereno  da  qualche  cofit,  chepof 
fi  muoiiere  riforme  dallo  apologo  falla  fibula  ue 
rifimue  falla  immitatìcne  falla  deprauatione  }  dal 
ìaperuerfione  falla  abiezione  fallo  ambigua  falla 
fifinticne  falla  derifione  falla  fiultitja falla  efube 
ranfia  falla  collecatione  falla  mutaticne  delle  let ? 
tere*Oltre  adiqueflo  dalla  ejj:ettaticne  falla  fimili 
tudwe  falla  nouitd  falla  hifloriafel  uerfef  dallo 
impedimento  di  alcuno  fi  dal  motteggio*  Ut  fi  prò? 
mettereno  altrimenti  hauere  a  dire ,  di  quello  che 
noi  ci  erauamo  apparechiatij  noi  hauere  a  parlare , 
non  pel  medefimo  modo ,  che  figliano  glialtrt ,  gir 
fi breuemente  efior  reno  quello  che  figliano  gli  al ? 
tri  fi?  quello  che  noi  hdbbiamo  et  far  e* 
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Tra  la  inftnuatione ,  il  principio  e  quefia  diffe> 
r  enfia, che  il  principio  debbe  e  fiere  tale ,  che  putito  r^mi^nt 
aperte  le  ragioni  ,  lequaliprefcrìuemo  sfacciamo  V  et  il  pinci * 
auditore  ,b  beneuolofo  attento fi  docile ,  ma  la  infi *•  2l0t 
nuatiene  debbe  ejfir  tate, che  noi  cccultamete pitia 
trio  pd  ìjjimulatione  tutte  pie  mede  fune  cofèpccioche 
pojjìamo  uenire  alla  medefma  comodità  nella  ope* 
radei  dir  etisia  quefle  tre  utilità, auuegna  che  le  pe 
no  da  acquifì ar fi  in  tutta  Vorationefao  è  che  gli  ati 
ditorì  ci  jiàtenofempre  attenti, docili,* beneuoli, non 
dimeno  quejìo  è  maffimamente  da  acquijlarfi  per  lo 
efirdio  della  cauja*  ìnor  a  }<tc  cicche  noi  non  ujia> 

mo  alcuna  uolta  efirdio  uitiofo ,  io  infognerò  che  tii 
tii  fi  debbino  euitareMel  principiare  la  caufa  è  da  pinti* 
offeruare  che  il  parlare  fa  lene,*?  ma  ufitata  con  pie  con  qua 
Jùetudine  di  parole, accioche  non  appaia  ejpre  ora  ^  Fw 
ime  afjetata ,  V  efirdio  uitiofo  è  quello ,  che  fi 

fuo  accomodare  in  piu  caufejlquale  fi  dice  uulgay  tosilo  efir * 
re +Med  opimamente  è  uitiofi  quello, ilquale  non  pm  ^llgare^9 
to  manco  può  anchora  ufare  Vauuerfano ,  ìlquale  fi  commne * 
chiama  commme >  Medefmamente  quello  che  Va> 

c  •  .  n  if  7  ^  bue* 

merjario  potrà  ujare  dal  contr drio+Ke de jimamen-' 
te  è  uìtiefo  quello ,  che  con  troppe  affetate  parole  è 
compoftofi  è  troppo  Imgo ,<&  quello  che  non  pare  lungo, 
nato  da  ejfa  caufa  ^ccioche  propriamente  couengd  s sprato  tra 
co  la  narrarne, et  quello  che  ne  beneuolo,m  docile,  s^m0* 
ne  attento  fa  V  auditore.  Dello  efirdio  fta  detto  a  b<t 
fldnfeper  lo  auuenire  pajfireno  alla  narratane*  fi 
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T re jonoi generi  delle  narr  attiriamo  è quetiojper 
ìlquale  nei  ejponiamo  la  cofa  fatta ,  &  tiriamo  eia? 
fama  cofà  alla  noftra  utilità  per  cagione  di  uince ? 
re ,  Uguale  appartiene  a  quelle  caufa  delle  quali  ha 
a  ejjère  ilgiudicio,  V  altro  genere  della  narrartene 
t  quello, che  alcma  uolta  ìntraccrrefo  per  caufa  de 
la  fède fa  della  accufationefa  della  digrejjìone ,  o  di 
alcuna  adornartene fa  di  laude ♦  1 1  ter^ò  genere  è, 
quellOjehe  è  remoto  dalla  caufa  ciuilegiel  quale  non 
dimeno  conuiene  efir  citar  fi ,  acciochepiu  comoda ? 
mente  poffìamo  trattare  nelle  caufe, quelle  narratiti? 
ni  di fapra ♦  Di  quella  narrartene  fano  duoi  generi, 
uno  che  è  poft  o  nelle  facende  fa  altro  che  è  pofto  nel 
le  perfine, Quello  che  è  pofto  nella  efaofttione  delle 
facende  ha  tre  partila  fabula  fahiftoria  fa argumen 
toXa fabula  è  quella ,  che  contiene  cofa,ne  uere}ne 
ueriftmilì ,  come  quelle  che  fano  fantte  nelle  trage * 
die Xatìiftoria  è  cofa fatta ,ma remota  dalla  memo 
ria  della  noftra  eta,V argumento  è  cofa finta ylaquà 
le  nondimeno  fi  potette far  eccome  gli  argumenti  de 
le  comedie  jQiiel  genere  di  narratione ,  che  è  pofto 
nelle  perfine,  debbe  hauere  giocondità  di  parlare, 
difiimilitudine  di  animi  grauita,piaceuole^,Jpe? 
ran^i.)paura,fcjpettione,defiderio ,  diftfi.mulatione , 
mifaricordia,uaneta  di  co  fa, commutatane  difirtu ? 
nafafiperato  incomodo  fubit  a  letitia giocondo  e  [ito 
di  cefi,  Maquefto  fi  apprenderà  con  lo  efiercitarfiu 
Noidkhiarereno  in  che  modo  fi  conuenga  trattare , 
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quello  che  apertiene  alla  uerita «.  Tre  cofi  eonuìene 
che  hahhìala  narratane  ,che  Iafia  breue  Jucida^t 
uenffimile  fiquali  cofi perche  noi fappiamo  che  bi> 
fogna  che  le  fi faccino ,  è  da  conofcere  in  che  modo 
noi  le  facciamo*  N  oipotreno  narrare  la  cofa  bre> 
uementefe  comwcereno  d  narrare  onde  [ara  necef 
fario  fé  fi  non  norreno  repetere  dall  ultimo princi 
fiOjtrfi  narreremo  fammariamente ,  &  non  parti? 
cularmente ,&r  fi  non  figuìtereno  infino  a!Tultimoy 
ma  infino  d  quanto  farà  di  bifigno fi  non  ufire? 
no  alarne  digreffionifé  fi  non  deutereno  da  quel? 
losche  noi  cominciamo  a  ejporre  &fiin  modo  ejpor 
reno  gli  efìti  deile  cofi^che  fipojfino  anchor  d  fapere 
quelle  che  fi fino  fatte  auanti  9  auuenga  che  noi  le 
t ac ejfimo  fiquale  genere  è  }fi  io  dico  che  io  fino  ri? 
tornato  dalla  prouincia  fi  intende  anchor a  che  io  fi 
no  andato  nella  proumcia.lt  al  tutto  non  filamen ? 
te  è  molto  al  propofìto  preterire  quello  che  nuoce , 
ma  anchor  a  quello  che  ne  nuoce  ne  gioua*.  Et  è  da 
hauere  cura}  che  noi  non  diciamo  due  udte  fi  piu 
la  medefìma  cofa^t  che  anchor  a  quella }che  m  trai 
to  dicemmo  difipra ,  non  diciamo  di  poi ,  in  quejìo 
modo *  Simone  henne  a  fera  da  Athene  a  M egard} 
come  uenne  a  M  egara  fi  ce  infide  a  ma  uergineì 
poi  chehebbe  fatto  infidiejn  effe  luogo  gli  ficefir 
Noi  narreremo  la  cofa  chiaramente  ,  fi  come 
ciafcma  è  prima fatta }  cofi  prima  la  ejporreno 
finteremo  V ordine ^  delle  cofi }  t?  de  tempi}come 
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faranno  fitte  le  cofe  fi  come  apparranno  ejfirfi  pò? 
tute fare.  Qui  fard  da  confiderdre  che  noi  non  duia 
mo  alcma  cofa  confifimente ,ne  alcuna  fiortamen» 
teme  alcuna  ambiguamente  }ne  alcuna  inufitata^t 
che  noi  non  p affiamo  in  alcma  altra  cofapne  repetia 
mo  dall3 ultimo yne  figuitiamo  in  ìmgoy&  nonpre» 
feriamo  alcma  cofayche  appartenga  alla  caufay 
fefeguitereno  quelle  cofe  che  fi fino  comandate  del 
la  breuita  y  perche  quanto  piu  hreue  fia  V ordirne y 
tanto  fi  firn  la  narr  atione  piu  lucida ,  &r  piu  focile 
vetta  narra  a  conofierfi.  La  narratane  uerìfmile  fora  fi  noi 
umjx*  dir  enorme  il  coftume/ome  la  opinione  yet  come  la 
natura  richiede  fi  corneranno  gli f patii  de  tempi y 
le  degnita  delle  perfine  Je  ragioni  de  configliele 
opportmita  de  luoghi  feeriche  non  fipojjà  repro» 
bare  fi  ejfire  fiato  poco  tempo  fio  nejfina  caufafi 
non  ejfire  fiato  il  luogo  idoneo ,  o  efiji  huomini  non 
hauere  potuto  fare y  c  patire .  Se  la  cefi  farà  nera, 
»  nondimeno  tutte  quefte  cofe  fono  da  offiruarfi  nel 
narrare  .perche  la  uerita fp{ffoyfi  quefte  non  fieno 
firuaternon  può  fare  fide  .Mafie  far  anno finte  ytan> 
io  piu  faranno  da  oJfiruarfi.Di  quelle  cofe  è  da  co» 
battere  cautamente ynellequali  apparra  ejfire  inter 
uenute  fritture  fi  firma  autorità  di  alcuno,  lopen 
fi  che  quelle  cofe  che  fi  fino  dette  in  fino  a  quiycon 
uenghino  a  me  con  gli  altri  fcrittori  della  arteyfi 
non  che  noi  e  fi  agitammo  cofe  motte  della  infinuatio 
neyty  che  noi fili  fieri  deghaltri  diuidemmo  quel 
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la  in  tre  tepìpccioche  al  tutto  hauejfimo  certa  uia , 
gr  mamfifia  ragione  di  efor dii ,Rora) quello  che  re> 
fiapercbe  è  da  disputare  della  inuenfme  delle  co > 
fipellaquale fi  confuma  il  f iugulare  officio  dello  ora 
torefiareno  opera  che  noi  non  paiamo  hauere  ricer 
cato  manco  di  indufiriaphe  la  utilità  della  cofa  r  'vr 
chiederà fi  prima  h aremo  detto  alquanto  della  diui 
fi ione  delle  caufe La  ditti  fone  delle  caule ,  è  de y 
flrihuitain  due  parti  primieramente  prodotta  al  fi 
ne  la  narratone ,  noi  dobbiamo  aprire  quella  cojà} 
nellaquale  noi  conuegndmo  con  gli  auuerfariifie  co 
uerrano  qlle  che  ci  furano  utili ,  che  cofa  fi  lafcia  nel 
la  controuerfia  in  queflo  modoJo  conuengo  con  gli 
auuer farii  ja  madre  ejfere fiata  ammanta  da  Ore > 
fiìepna  fi  lo  fece  a  ragione  fi  fe  fi  lecito  farlo  }que fio 
fi  incontrouerfiaMedefimamente  pel  contr  ario }con 
fiflano  Agamenon  ejfere  flato  occijo  da  C  l)temne> 
flrapuuenga  che  quefto  fin  compiegano  ejfire  fa> 
to  dibifegnOjche  io  uendicafii  il  padre, Di  poi  quan 
do  bareno  fatto  queflo  ^dobbiamo  tifare  la  defiribu> 
tione.  Quella  fidiuidein  due  parti  fin  numeratio> 
ne efpofitione.Noi  ufereno  la  numeratone yquan 
do  noi  direno  per  numero  di  quante  cofe  noi  habbia 
mo  a  dire}&  non  bifogna  che  quella  fa  contenuta 
da  numero  di  piu  che  di  tre  parti  ;  perche  è  pe> 
ricolofophe  alcuna  uolta  non  diciamo  7pìu  b  meno} 
apporti  allo  auditore  Jòfpettione  di  premedita > 
tionefó  di  artificio fiaqual  cofa  lena  la  fide  alio  ora 


Detta  diuifi 
otte  dette 
caufe* 


A  HÉRENNIO 

t  ore. La  ejfofatione  è  quando  noi  ejponiamo  breue* 
mente }tr  ajfaclutamente  le  cofeflellequali  noi  hak> 
biamo  'a  trattare.Horap  affa  amo  alla  cofarmatione  «. 
Detta  cofèr  t uffa  la fperan^t.  del  imcereyet  la  ragione  del 

tÓJktaJone*  Terfaadere  è  pofta  nella  confermatone confata* 
rione  .Perche  .quando  noi  haremo  efpcfli  i  noflri  ad 
iumenti jdr  bareno  re  faluti  i  contr arii ^ajjolut amen 
te  certo  bareno fatto  V officio  dello  ratore .  Adm> 
que  ? mafir  V altra  cofa  potreno  fare}  fé  noi  cono > 
Delle  conjìi  fcereno  la  conflitutione  della  caufa .  Le  conflitto 

tutim delle  tjon-  j eye  cdupe  ^  ^r-  je  fa  c\onc  quattro  ,  il  noflro 

dottore  Hermete  penfa  ejfare  tre. Non  accicche  de> 

trahejjì  alcuna  cofa  dalla  wuentione  di  quegli ,  ma 

accioche  dimoftr  affa  }qu  egli  hauere  diflribuito  dop> 

piamente  in  due  parti ,  quefao  che  farebbe  flato 

dibifigno  wfagnare  famplicemente ,  £7  per  modo 

•Della  conjU  fangulare .  È  la  conflituticne  prima  faufa  del  de 

tosone ♦  fanfare  ^congiunta  con  la  colpa  dello  accufatcre.  Le 

conflitittioni  adunque  }come  noi  habbìamo  detto  fio* 

no  tre  xoniettur ale  legittima  juridiciale .  La  coniti 
CGietturale*  ,  »  T  *  ;  ò  r  i  r  r 

turale  e  quando  e  la  controuerfla  del  fatto  vn  que* 

flc  modo. Aiace  nella  felua^poi  che  rifeppe  queUe  co 

fa  che  per  patfja  haueua  fatte  ?  fi  uccifa  con  la  fapa> 

da.Vlijfa  ui  fopragim  fe guarda  V uccifa) }&  la fpa 

da fangnmofa  caua  del  ccrpo.Teucro  ui faprauie > 

ne}er  quando  uede  il  fratello  mortojt  il  nimico  del 

fratello  con  la  Jpada  jangumofa  ,  Vaccu fa  di  pena 

Rapitale  iquijper  che  fi  cerca  il  uero  per  coniettura9 
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pira  la  controuerfaa  dal fatto, &■  da  queflo  fa  domati 
daconfaitutionedicaufaconietturale.  Lalegitti-,  Veta 
ma  conlìitutione  è  quando  nafie  alcuna  controuer-,  ,,m  <°”jiu 
fu  nello  ferino,  ò  dagli ferini, quella  fidiuìie  in  fai  iut“”K- 
farti  ferino, et  fantentia, contrarie  leggi, ambiguo, 
diffinitione.tr anfaatione,  difeorfo.  Nafte  la  contro >  DtBo  ,  ■ 
uerfu  dallo  ferino,#-  dalla  fantentia, quando  appa  io  et  si'ìn* 
re  la  uolonta  dello  femore  discordare  con  ejfo  fcrit 
fo  ,in  queflo  modo.  Se  fia  legge,  che  comandi  che 
quegli  che  lafciornoper  la  tempefaa  la  naue, perdi 
no  tutte  le  coffe, #■  la  naue  loro,#-  le  altre  coffe  effe 
refe  la  nauefaa  confaruata ,  di  quegli  che  rimaffono 
nella  naue.  Per  la grande^  della  tempefaa  tutti 
fpauentati,dbandonorno  la  naue, et fcefeno  nella  fot 
pha,  fiori  che  mo  infermo ,  queflo  per  la  malattia 
no  n  potette  uffcire,nefiggire,per  caffo  #-fertmay 
la  naue  fi  traportata  in  porto  fana  #■  fatua,  lo  in> 
fermo  pcjfaede  quella,#-  quello  di  chi  la  fi  doman-, 
da  la  naue.Qjtefta  confaitutione  è  legittima ,  dallo 
ferino, t #r  fantentia. Viene  la  controuerfta  dalle leg 
gi  contrarie, quando  ima  legge  comanda, è  permei 
te, una  altra  uieta  farfa  alcuna  cofa ,  in  queflo  mo> 
do.  Vna  legge  uieta ,  che  quello  che  è  condannato 
ne  danari  che  malamente  haueua  prefa  ,  faccia  ora > 
itone  nella  adunatane  del  popolo  :  una  altra  legge 
comanda, che  Vagare  nomimi  nella  admatione  del 
popolo  quell!  che  domanda  il  luogho  di  colui  che  è 
morte  in  magiflrato.Vn  certo  augure,  condannata 
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fie  danari  che  malamete  hauenaprefi^nomvnb  quel 
Jo  che  domandanti  il  luogo  di  colui ,  che  era  morto 
nel  magiftratofiomandafi  che  fi  a  punito*  Ltquefia 
è  confa  tu  tiene  legittima  dalle  leggi  contrarie *  N  a> 
fee  la  controuerfia  dallo  ambiguo  quando  lo  feriti  o 
fignifica  due  òpiu fententiefn  quefio  modo.Vnpa 
dre  di  famiglia  jb  due do fatto  herede  il  figliuolo, per 
teftdmento  laficio  alla  moglie  uafì  di  argento *  T uh 
ho  herede  mio  darti  a  Terentia  mia  moglie v,  trenta 
libre  di  uafì  di  argento yquali  ucrra.Doppo  Iti  mora¬ 
te  futi  fa  moglie  domanda  uafì  prc  cicli  }&  magni> 
Jic (traente Jculpiti*  Tullio  dice  che  gli  debbe  dare 
quegli, che  effo  uorrafo  trenta  libre *  La  coflitutio 
ne  è  legittima  dallo  ambiguo  la  caujd  dalla  diffi> 
nitione  quando  è  in  controuerfia  con  quale  nome  fi 
chiami  il fitto }quefia  è  tale »  H auendo  Lucio  Satur 
nino  a  produrre  la  legge  del  frumento y  della  meta 
&  della  quarta  parte *Q_uinto  Gepione  fiquale  in 
quel  tempo  era  camarlingo  della  citta  ,  dimofirb  al 
Senato  V  Erario  non  potere  fepportare  fi  gran  dona 
tione.ll  Senato  fatui,  fi  producefifi  quella  legge  al 
popolo  j  chefiffi  tenuto  di  hauere  fitto  contro  alla 
ÌLepublicafSaturnwo  comincio  d  produrre ,et  i  col 
leghi fiuoi  a  opporfi,nondimeno  quello  portò  la  cafi> 
fetta *Cepìoycome  uidde  ,  che  centro  al  confulto  del 
Senato  jd  difetto  de  colleghi  che  prohibiuano ,quet 
lopcrtanajn  detrimento  della  Republica^on  buo> 
ni  huominifice  fiòrdi  jdifurb  a  ipontigitta  per  ter> 
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ra  le  e  affitte  j&impedifie  acetiche  non  fidproiot* 
ta  la  legge *  È  accufato  Cepio  di  offefà  male  fia.  La 
conjhtuttine  è  leggittima  dalla  diffinitione,  perche 
fi  diffimifce  ejfo  uccabulo  quando  fi  ricerca  che  co> 
fa  fia  diminuire  la  maiefia ♦  N afce  la  controller fia 
dalla  transattine  ^quando  il  teo  dicefi  ch'egli  è  da 
differire  il  tempoyo  da  mutare  Vaccujàtore ,  ò  che 
fimo  da  mutar  fi  i  giudici. Qjie fia  par  te  di  confiitu > 
tione  ujàno  i greci  negiudicii ,  noi  il  piu  delle  uolte 
nel  iure  ciuile «  In  quefia  parte  cigiouera  la  fcien> 
tia  del  iure  ciuile  nondimeno  ne  giuditii  tifiamo  al 
quanto  quellaycome  in  quefio  modo ♦  Se  alcuno  è  ac 
cufato  di  furto  delpubhcoyche  fi  dicahauere  leuati 
uafipublici  di  argentoni  luogo  priuato  y potrebbe 
direfiauendo  tifata  la  diffinitioney  che  cofa fiafury 
toyche  cofa  il  furto  delpublicoì&  che  bifogna  traty 
tarfi fico  di  furto  y&  non  di  furto  delpubhco.Quey 
fia  partitine  di  legittima  confiitutione  }per  quefte 
caufi  di  raro  uiene  in  giudicio perche  nella  priuay 
ta  attiene  fi  jàniw  le  pretorie  eccettioni,  &  quello 
cade  dalla  caufaychenon  operò  come  bifogna.Lt  ne 
le  public  eque fiioni  fi  ha  cura  conte  leggi/he  aua 
tifi  fia  commodo  al  reo  fi  fàccia  il  giudicio  dello  ac> 
cufatorefiegli  fia  lecito  accufare  ò  no*  È  la  contro > 
uerfia  dal  difeorfo y  quando  la  cefi  uiene  ingiudiy 
ciò  ferina  propria  legge  ,  laquale  nondimeno  piglia 
certa  fimilitudine  da  altre  leggi ,  quefia  è  tale .  È 
ma  legge  fi  i  alcuno  fùriofo  Jia  la  potè  fia  de  pa? 
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tenti  paterni^  di  quegli  della  fua gente ,  in  eJJof 
Cr  nella  pecmiajua:et  è  ma  legge ,che  quello  che 
.far  a  giudicato  hauere  ammanto  il  padre fa  la  ma> 
dre  y  cbequefto  rmuolto ^  legato  in  mo ficco  di 
cuoio  fia  gettato  nel  fiume*  E  t  è  ma  legge }  che  co? 
me  il  padre  di  famiglia  tcfiò  fcpra  la  famiglia ,  Qr 
roba  fua)  cofi  fia  de  iure}et  è  ma  legge  fi  il  padre 
di  famiglia  muore  ferirà  far  tejl  amento  fa  famiglia , 
et  pecunia  fua  fia  de  pareti  paterni  ,et  di  quegli  de 
la.mdefima gente  Malleolo  è giudicato  hauere  am 
ma^ta  la  madre  fiubito  a  quello  condannato  fa  a> 
molto  il  capo  di  imo  cuoio  di  lupo)  &  farnogli  mef 
fi i pie  ne  ceppi^ju  condotto  in  carcere *  Quegli 
che  lo  diffendeuano  portano  nella  carcere  la  carta } 
f?  fcriuanofafo  prefentefi  tegumento ,  producano 
fecondo  la  confuetudine  }i  tejlimoni*  Quello  poco  di 
poi  è  menato  al  fuplicio *  Qjtegli  che  erano  heredi, 
uenonno  alla  bere  dita  pel  teftamento.il fratello  mi > 
nore  di  Malleotofibe  haueua  conte  fa  [eco  nel  fiuopt 
ricolo }  dice  ejfare  fua  la  ber  edita ,  per  la  legge  del 
parentado*Qui  non  fi  adduce,  ulema  certa  legge 
nella  cofiafé  nondimeno  fe  ne  adducano  molte ,  dal 
lequali  nafee  il  difeorfa perche  potette  et  non  potet 
te  fare  di  ragione  il  teftamento *  E  t  è  conftitutione 
legittima  dal  difcorfa.Noi  habbiamo  dimostrato  qua 
li  fieno  le  parti  della  legittima  conftitutione  fiora 
diciamo  della  conftitutione  iundiciale *  La  iuridi> 
ciale  conftitutione  è  quando  conuiene  il fatto }  ma  fi 
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ter  cd  fi  fi  a fatto  ragioneuolmentefio  non  rdgioneuol 
niente  *Di  quella  confiitutione  fono  due  le  partirei 
le  quali  ma  fi  chiama  ajfoluta ,  V altra  ajfuntiua * 
V  ajfoluta  è  quando  quefla  fleffia  cofia ,  che  è  fatta } 
diciamo  ejfire  in  modo  rettamente  fatta ,  che  ni> 
ente  altro  ji  pigli  di  fiori  quella  è  tale *  Vno  cer 

to  hiflrione  chiamo  nominatamente  Accio  poeta  ne 
la  fciena ,  Accio  lo  accufia  di  ingiuria  y  queflo  nien> 
te  altro  difinde}fi  non  ejfar  e  lecito  nominare  quel > 
hycol  nome  delquale  fe gli  dano  a  trattare  gli  ficrit 
ti *  Ajfuntiua  parte  è.quando  la  definfione  è  per  fa 
infirma }ma  fi  comproba ,  prefa  da  cofa  eftranea* 
Le  parti  ajjuntiue  fono  quattro yconceffmeyrimoui> 
mento  di  peccato ,  tr aderimento  di  peccato }compa> 
ratione *  Concezione  editando  il  reo  domanda  }che 
gli  fa  per  donato.  Quella  fi  diuide  in  purgartene, 
eir  prece .  Purgatone  èyquando  il  reo  rilega  di  ha> 
nere fatto  p  enfiai  amento  fida  fi  diuìde  iti  fortuna  fin 
imprudente in  necejjita .  Infortma^come  Ce 
pio  a  Tribmi  della  plebe  della  perdita  dello  efir> 
cito .  N ella  imprudente }come  colui  che  caftigo  ca 
fiuplicio  quel  firuoyche  haueua  ammanto  ilpadro> 
ney  alquale  era  fratello y  auanti  che  apriffi  la  carta 
del  teflamentoyauegna  che  queflo firuo  nei  teftamen 
tofijfi fatto  libero .  N ella  necejfjita/ome  quello  che 
non  uenne  al  di  del  tempo  conce duto^per che  le  ac> 
que  lo  hauieno  intraprejb .  La  prece  è  quando  con 
fi  flit hauert  peccato ,  &  hauere  fatto  penfata > 
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mente  ygr  nondimeno  domanda  che fieglihabbìa  mi 
fcricordid.Qjiefiaccfia^onpuo  quafi  uenire  m  ufi 
ingiudicio  yfie  non  quando  noi  diciamo  per  quello 
motte  cofejdelquale  è  manififlo  ejfierefibtte  rettami 
te.Ver  quejlo  modo  principiereno  in  luogo  comune 
per  amplijicationeyche  fi  hauejfi  fatto  quejloynondi 
meno  farebbe  da  perdonargli  per  gli  antiqui  bene * 
fciiyma  niente  domanda  che  fi  perdoni.  Adunque 
non  mene  ingiudicio ,  ma  nel  Senato  fi  audnti  allo 
Imperatore  fi  nel  concilio  può  uenire  tale  caufi . 
Dal  tr aderimento  del  peccato  confifle  la  caufi  yqua 
do  noi  non  neghiamo  di  hauere  fattola  diciamo  di 
hauerefatto ,  cojlretti  da  peccati  deglialtri  y  come 
OreJle}quSdo  fi  difènde }riu cita  il  peccato  nella  ma 
dre .  E  la  caufi  del  remouimento  del peccato yquan 
do  noi  leniamo  da  noiynon  il  peccatola  effià  colpay 
Ciro  lo  tr  affienarne  nett'huomofi  lo  conferiamo  in  al 
cuna  altra  cofi.TraJjerìfcefii  nell'huomo  y  come  fi  è 
ac  enfiato  quello  che  confèjfia  di  hauere  uccifio  Publio 
Sulpitio &  quefid  cofi  de  fenderei  comandamento 
de  confidi y&  dica  quegli  non  fidamente  hauere  co 
mandato  y  mahauere  anchora  dimcflrata  la  ragion 
ne  perche  fififie  lecito  fibre  quejlo.  Gonfèrifcefi  nella 
cofi ,  come  fi  alcuno  fia  uietato  dalla  confiitutione 
del  popolo  fibre  quello  chegliera  comandato  dal  te* 
filamento.  Dalla  comparatane  del  peccato  è  la  can 
fia  j  quando  noi  diciamo  efifiere  filato  necejjario fibre 
ma  delle  due  cofefir  Quello  che  noi facemmo  yejfier§ 
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fiato  meglio  a  far  e. Quella  caujd  è  tuie ♦  Caio  P  om> 
f  ilio  affando  ajjèdiato  da  Calli ,  ne  potendo faggi* 
re  per  alcmo  modo  penne  a  parlamento  co  capita * 
ni  de  nimici py  partijjène  con  tale  conditone ,  che 
lafciajfi  i  carriaggi cauajfine  Ve  farcito^  pen 
so  chefafli  meglio  perdere  i  carriaggi }che  Vefirci> 
to .  Cau'o  Vefircitofiafcio  i  carriaggi fi  accujdto  di 
o ffefit  maiejìa. Quali fieno  le  confiitutionifir  quali 
le  parti  della  conftitutione ,  mi  pare  battere  dimo> 
firato  d  bajlan^t.  Ho ra  è  da  dimofirare  in  che  mo 
do  conuenga  trattarli  quelle  ,&per  quale  uiafiepri 
ma  aprir  enOyche  cofa  bi  fogni  propor  fi  da  ambe  duoì 
nella  caujd }  per  laquale  fi  confirifce  ogni  ragione 
di  tutta  V  or  attine  *  R ttrcuata  admque  la  conflitti 
itine  fiubito  e  da  cercare  la  ragione ♦  La  ragione  è 
quella jchefit  la  caujd  fi?  contiene  la  definitone  }in. 
quefto  modo, acetiche  per  cauja  d'infignarejin  que 
fiafpecialijjìmamente  ci  firmiamo. Or  efte  hauendo 
confi  flato  di  hauere  uccifd  la  madre  fi  non  adduce 
la  ragione  del  fatto  peruerte  la  definfione*  Adum> 
que  adduce  quella  laquale  fi  non  mterueniflipe  Jd> 
rebbe  certamente  caujd.perche  dice  quella  uccifi  il 
padre  mio ♦  Admque pome  ti  dimojlrai ,  la  ragione 
è  quella ,  che  contiene  la  definitone  fin^t  laquale , 
ne  mapicciola  dubitatione  certamente  può  tarda> 
re  la  dannattin  e  .Trottata  la  ragione  fi  da  cercare 
il  fermamente  quello  è  queh  che  contiene  V accttfd* 
tìonejlquale fi  adduce  contro  alla  ragione  della  de 
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finitone,  della  quale  fi  è  detto  atlanti  *Qite fio fi  con * 
fiituiraper  que  fio  modo *  Quando  bara  ufato  Oro 
fie  la  ragione ,  in  quefia  gufa*  R agioneuohnente 
V  ammazzi  .perche  quella  haueua  ammanto  ilpa 
dee  mio  fera  Vaccujàtore  il  firmamento ,  per  quo 
fio  modo,.  Ma  non  bifcgnauache  da  te  fiffi  ucafi, 
ne  che  la  fife  punita  Jènza  e j fere  condannata.  Da 
la  ragione  della  definitone ,  &  dal  firmamento  del 
laaccu fittine  ,  bifigna  che  nafta  la  qmfiione  dei 
giu  ditti  faquale  noi  chiamiamo giu  die  atkne ,  &  i 
greci  la  chiamano  Chrinomenon*  Quella  fi  confivi 
tufi  e  dalla  coniimtione  del  firmamento, et  dalia  de 
finitone  della  ragione  .in  quello  modo*Dicendo  Óre 
flc  battere  ammalata  la  madre  per  tanfi  di  uendi 
care  il padre  fefu  ò  no  cefi  rètta filjtemnéffr a  effe* 
re  ammalata  dal  figliuolo  fèn%a giud icio*  A dwn> 
que  bifigna  ritrcuare  per  quefia  uia  la giudicatio> 
ne *  R  arcuatala  gìudie  aitine ,  b  fognerà  re firir  e 
a  quella  ogni  ragione  di  tutta  l  i ovattine*  In  tutte 
le  ccnftituttini,&  parti  di  confiitutioni.  fi  ritrou4> 
no  le giuiicationi per  quefia  uia  fuori  che  nella  con 
ieturale  confiitutione , per  che  in  e  fidane  fi  ricerca  la 
ragione  per  che  faceffi  perche  fi  niega  battere  fitto, 
ne  fi  ricerca  il  firmamento  perche  non  ut  è  la  ragio 
ne  perlaquale  cofa  la  giudicatone  fi  confiituifie 
dalla  intentione  ,<&  dalla  negatione ,  in  que  fio  mó> 
do*La  intentione  è, tu  uccidefii  Aiace ,, negatione  no 
ucc  fi giudic aitine ,fe  lo  uccifefo  no*  Tutta  la  ra> 
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gìone  léU'mà)&  V altra  ordirne ,  come  fi  è  detto 
auantì  f  da  conftrirfi  a  quefa giudicatiohe ,  fé  ft> 
ranno  piu  cojiitutiani ,  b  parti  di  conjhtutioni ,  an 
c bora  faranno  piu  le  giudicationi  in  una  caufa ,  ma 
tutte  fi  ritrouerr anno  per  fmile  ragione  ♦  No?  ftudi 
cjamente  babbiamo  dato  opera}  di  dire  breueméte , 
C r  chiaramente  quelle  cefi,  dellequali  era  da  dire * 
Bora  perche  la  grande tfa  diquefo  libro  è  crejciu 
ta  a  bafariy  f  piu  comodo  ejfiorre  per  lo  auuenire 
delle  altre  colè  nell'altro  libro .^còcche  alcuna  fan 
cbetftij  per  la  moltitudine  delle  lettere ,  non  pofj'a 
ritardare  V  animo  tuojnafe  nel  uero  quefle  coffe* 
no  finite  alquanto  piu  tardi  di  quellophe  tu  de  fide* 
ri^ne  douerrai  incolpare. la  grande^  deliaco *i 
fi jtr  anchora  le  ncjlre  occuparmi ,  ma  ncndime > 
no  noi  ci  fpaccerenOj  &  fiiplireno  con  la  in  di  f  ria 
quello  che  fia  dmiriuitoper  la  nojlra  occupationey 
ac  cioche per  il  tuo  officio  uerfo  di  noi  &  nojìro  fu*, 
dio  uerfe  dite, largiamo  accomulatiffìmamente  que* 
fio  dono  alla  tua  adonta* 

B  iiii 
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DI  NEL  PRINCIPIO, 
è  Herennio}efponemo  brevemente , 
n  che  caufe  bifcgnajji  ricevere  diro* 
rettore in  quali  cfiicii  dell’arte 
cemenijjt  che fi affaticaci ,  &  m 
che  modopotejf fàcihffmamente  confeguire  quegli 
ofjicidMa perche pefi  poteva  dire  infume  di  tutte 
le  cofej&r  dove vaf  prima  fcriver e  delle  principali , 
accioche  V altre  ti parejjìnopiv  fàcili  a  conofiere  y 
cof  ci  è  piaciuto ,che  quelle  principalmente  firiuef 
fimo/hefiiffmo  diffìdlijfime .  T  re  fono  ì  generi  de 
le  caufe  }demojt  r  attuo  fieliber  attuo  giudicialey  mol> 
to  difficile  è  il giudiciale, adunque  primieramente 
affoluereno  queflo*It  queflo  facemmo  nel  primo  li> 
brogliando  noi  trattammo  de  cinque  officii  dell’ora 
torefe quali  la  inuentione  è  prima ,  &  difficiliffi > 
ma*  Quella anchora  fard  da  noi quafi  ajfclutain 
quefto  hbrc}gr  ma  pie  dola  parte  di  quella  truffe* 
rireno  nel  ter^a  uolume *  Noi  cominciammo primie* 
r  amente  a  fcriver  e  di  fei  parti  della  or  adone*  N  el 
primo  libro  noi  habbiamo  parlato  dello  e for  dio  fella 
narratone }et  della  diuiftonepe  con  piu  parole  che 
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ftfajjt  neceffariojie  manco  chiaramente ,  che  noi  ci 
penfajflmo  che  tu  uoleJ[Ji*Di  poi  congiuntamente  fa 
da  dire  della  confermatane  jdr  confatatione  ,per  il 
che  noi  aprir eno  i  generi  delle  conjlitutioni }  t?  le 
parti  di  quelle faaìla  quale  co  fa  infame  fi  dimoflra> 
ua}tn  che  modo,pofla  la  caufa ,  bifognaffl  ritrcuarji 
la  conJlitutione,tr  le  parti  della  conflitutione *  Di 
poi  infegnammOjCome  ccnuenijjì  cercarft  la  giudi> 
catione  faquale  trouata  y  è  da  curare ,  che  ogni  ra > 
gione  di  tutta  V oratione  fi  confèrifca  a  quella *  Di 
poi  auuertimmOjejfere  piu  caufanedequali  fi  acco> 
modafftno  piu  conjlitutioni  fo  parti  di  conflitutio> 
ni.Pareuaci  che  reflajjì^he  noi  dimojlraffimo ,  che 
ragione  poteffi  accomodare  le  inuentioni  a  ciafcu> 
ita  conflitutione  fo  parte  di  conflitutione*  Et  mede 
fimamenteyquali  argumentationi ,  che  i greci  chia> 
mono  Epichrimatafiifcgnafli  feguitare}et  quali  euì 
tare ,f  ma  &  V altra  delle  quali  cofe  apartiene  alla 
confèrmationey<&  confatatione *  Di  poi  nell* ultimo 
infegnereno ,  quali  ccnclufani  di  oratione  hifogni 
ttfarejlqnale  luogo  era  V ultimo  delle  fei  parti  della 
oratione*  "Primieramente  adunque  cerchereno,  in 
che  modo  conuenga  irattarfi  ciafcuna  caufayty fpt 
cialifflmamente  confiderereno  la  congiurale  f  aqua 
le  è  la  prima la  piu  difficile  *  Nella  caufa  con 
vetturale  fa  narratone  dello  accufatore  dehbe  haue 
re  fofpetmi  mterpofle ,  jfarfe  in  modo  che  nien 
te fi  penfi  operato  piente  detto  ym  neffano  luogo  m 


•  V? 


Dilla  confa 
cóimrak* 


A  H  ERENNI 0 


Delta  proba 
bile  argmé 
tallone  » 


Mito  fio  4ndato finalmente  niente  fattofin^  cdu 
fi ♦  La  narratone  del  dcfinfire ,  dehhe  hauere  la 
ejpcfitione  fimplke ,  &  chiara  con  ia  attenuatile 
della fifiettioneXa  ragione  diquefta  confiitutione 
è  deftrSiiita  in  fii p arti , nella probabile ,  nella  colla 
tiene  }nel  figno, nell  argumento, nella  confiqutioney 
K?  nella  aprokatione.  I  t  quello  che  ciafcmo  di  que 
JH  uaglia  aprir  reno ♦  Probabile  è  quella  cofi, per 

laquale  fi  prona  ejjcre  flato  utile  al  reo  bauere  per* 
catc,nèmai  ejjcre  flato  ejjè  huemo  lontano  da  fimi?’ 
le  turpitudine*  Que fio  fi  diuide  m  caufi  in  ui ? 

ta*  La  caufi  è  quella  laquale  lo  indujjc  al  malefici 
ciOyper  la  fioranti  de  commodi fio  euitatìone  degli 
wcomwdiyCorne  quando fi  cerca,  fe  acquiflò  alcu ? 
no  commodo  pel  maleficio  fi  honorefi  danari  fi  do? 
nmatme  fi  uolfle  adempiere  alcuna  cupidità ,  b  di 
amore  fio  di  filmile  libidine  fio  fi  euito  alcuno  incom? 
modo  yComemmìcitia, infamia, dolor  e  ,bfufplicio « 
Qui  lo  dccufitore, nella  flperariflt  del  commodori?, 
mofirerra  la  cupidità  dello  auuerJario,accrefcera  la 
paura  nella  euitatìone  dello  in  commodori  il  defin 
fife  negera  ejjère  fiata  la  caufla  fi  potrà  fio  grande? 
mente  efemera  quella  iDi  poi  dira  ejjcre  cofi  ini ? 
qua, che  tutti  quegli  uenghtnc  in  JcJpetione  di  ma? 
leficio ,  a  quali peruenne  alcuna  utilità  di  qualche . 
cofi  ♦  Dipoi  fi  riguarderà  la  uita.  delVbuomo 
dalle  cofe fitte  auantipnellaquale  cofaprimieramen. 
te  V ac  cuflat  or  e  cofiderera}fi  alcuna  uoltafice  qual. 
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che  cofa  filmile. Se  non  trouerra  què ftó)  cére})  era  fa' 
uenne  mai  in  fimìlefaflettione/t  ‘in  qìteflo  douer> 
rà  ejjère  occupato ,  accioche  fi  pofla  ac  coihodar  et# 
uita  delVhuomo  a  quella  caufa  del  peccato  taquald 
poco  aitanti  efpofa/n  queflo  modo, Se  dira  dihaue> 
re  fatto  per  caufa  di  danari  flimofir  erra  quello  ejjè 
re  fiato  fempre  aitar  0  fa  dìhoncrefimbitiofo/ofipo' 
tra  congiugnere  il  uitio  dell  animo /on  la  caufa  del 
peccatole  non  potrà  ritrouare  mtto"dt  animo  pari 
con  là  caufa }  trottilo  difpari.  Se  non  lo  potrà  dimo > 
firare  auaro)  dimojlrilo  corruttore ,  bperfidiefifa 
potrà  per  alcuno  modo  ;  &  finalmente  per  qualcu > 
rio ,  oper  piu  ulta  contaminerà  la  per  fina.  Dipoi 
quello j  che  face  quella  cofa  tanto  iniquamente ,  noti 
ejfare  marauiglia  il  me  defimo  kauere  fatto  queflo , 
tantoperuerfamente.Se  grandemente  fiafiimaioca 
fio/t  integro  Uauuerfario  dir  a /he  hifagna  rigtiar 
dare  à  fatti/on  alla  fama/t  battere  quello  per  aud 
ti  occultata  lafua  federatela /?  che  ejfi  è  per  ma 
nifi  filar  e /he  da  quello  non  e  lontano  il  maleficio + 

Il  defanjore  primieramente  dimoflrera  la  uita  mièti, 
gr  a fa  potrà, fi  non  potrà  que fio /ijugir  dalla  impili 
dentia/Ua  fiultitia/Uagmhu/llafòr^/Ua  per/ 
fuafionefaallequali  cofa  non  fi  debba  ajfagnare  la  ut 
tuperatione  di  qtteljf  colè ,  che  faranno  faori  di  que> 
fio  peccato .  Ma fa  grandemente fia  impedito  dalla 
turpitudine  dell  buomofó  dalla  infamia,  primiera  • 
mente  dar  a  opera  à  dire }  chefifinofparfifaifi  ro * 
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filtri  Jeffo  innocente ufira  il  luogo  commedie 
non  bifcgna  credere  a  romoriMa  fi  non  fi  potrà  fu 
re  cofà  alcuna  di  quefle ,  ufira  f  ultima  definitone f 
Cr  dica  y  che  effe  non  tratta  aprejfo  de  Cenjcri  de 
cofiumi  fUQijna  de  peccati  degli  auuerfarit^prefi 
Vetta  eolia*  fi  de  giudici*  La  collarone  è  quando  V  accusatore 
dimefira  quella  cofa  che  ejfo  accufa  hauerefhttd  Vd 
uerfaùofi  nejfuno  altro  ejfire  fiata  buona  fi  non  al 
reofi  nejfuno  altrohauerlapotutafirefi  no  Vauer 
fino  fio  ejfo  fiejfo  per  altri  modi  fino  hauer  potuto, 
ò  no  hauer  potuto  piu  comodamente  fi  hauer  quello 
fuggite  le  altre  uie  piu  comode  per  la  cupidità *  In 
queflo  luogo  bifogna  che  il  definfire  dimofiri}  ò  an 
chcra  a  gli  altri  ejfire  fiata  buona  fi  anchcragli  al 
tri  hauer  e  potuto  fare  quella  cofifii  che  effofimuU 
Sega •»  tdmente  è  accufàtoAl figno  è  quello ,per  ilquale  fid k 

mofira  ejfirfi  cercata  idonea  pojfibihta  di  fare*  que 
fio  fi  diuide  in  fiipartiym  luogo  fin  tepojn  JpatiOyin 
occafione}in Jperdnfé  difure^tfperari^à  di  celare ♦ 
ji  lU0g0  fi  cerca  s’èfrequetatofi  deferto  fi  egli  è  rea 
pre  defèrto  fi  att’hord  quando  fu fotta  qfia  cofafie  fii 
in  quel  luogo  folitudine fiero fi  profano  fi fu  pulii 
co  ò  priuatOjquah  luoghi  lo  tocchino }  fi  quello  che 
ha  patito  potette  ejfire  uedutofi  udito *  Ne  cigra> 
verrebbe  di  fcr'mere  diquefie  cofi  quello  che  conue> 
ga  al  reo/iqUo  che  conuenga  afloaccufitorefificil 
mente  quale  fi  uogha}pofia  la  caufi}non  p  otefjì  giu* 
dicare ♦  Per cheji  principii  della  inuentione  debbono 
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procedere  daWarteje  altre  coffe  facilmente  dcquifie 
raVefarcitatme*  Il  tempo  coffa  cerca,  in  che  par  Tempo, 
te  dell'anno, in  che  far  afe  di  notte ,  ò  di  giorno,  & 
à  che  farà  di  giorno, &  a  che  bora  di  notte, fi  dica 
ejfere  fatto  ,  &  diquefii  fimili  tempi ,  Lo ffatio  sP4t*$i 

tofi fi  confiderà  fa  fa  a  baflan^a  lungo  a  recare  a fi> 
ne  quella  cefi ,  Or  fe potette  fapere  hauere  a  ejfere 
a  baflan^a  di jffatio  a  fare  quella ,  perche  poco  imp 
porta  ejfere  flato  à  bafianfa  di Jpatio  a  fare  ej Jà  co 
fifa  quejto  non  fi  potette fapere  auanti ,  Or  con  ra> 
gione  prouederfi ♦  Voccaftonefi  cerca, ft  la  fiaba  0  ccafo$e, 
flanfy  idonea  ametterfi  a  fare  la  cofa,ò  ne  fi  una  al 
tra  migliore, laquale  o  fta  preterita ,  ò  non  affetta* 
ta ,  La fferan^t  del  fare  fa  riguarda  in  quejto  ma  speranza* 
do, quale  fiflfi  fai  fegni  che  fi  fino  detti  difopra  con 
correuano, oltre  a  diqueflofa  fi  moflrerra  ejfere fla 
te  da  Vmaparte  lefirfcj  danari, il  configlio, la  fai 
entia,o  la  preparatane, dall’ altra  parte  la  debbo* 
leitfaja  pouerta,  la  fiultitia ,  la  imprudentia ,  cr  la 
impreparationeper  lequah  cofe  potren  fapere  fe  fia 
da  diffidare, o  da  confidare *  Quale  fia  fiata  la  ffe* 
ran fé  del  celare  fi  cerca  da  confapeuoli ,  da  quegli 
che  uifitrouor  no  fagli  aiutorifa  liberi, ò  da  far ? 

uijo  da  Vmo ,  eir  dall'altro,  UArgumento  è 

-  -  ò  Argumente, 


quelloper  ilquale  la  coja  ji  comproba  con  piu  certi 
argumentì,o  con  jeffitione  maggiormente  firma, 
Quefto fi  diuidein  tre  tempi, preterito, prefente,0* 
faturo.M  tempo  preterito  bifegna  confederare  fo 


Del?!*  confi 
qutwe, 
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uè  fiijpydouefia  fiato  veduto,  con  cbifuffi  veduto  fi 
preparo  alcuna  cófafeandb  a  trouare  demo  fé  dtf 
fi  ah  ma  cofifi  bebbe  alcuno  de  conjipemli, degli 
-  ahi  feritegli  aditi  m  fai  y fi  fiffli  in  alcuno  luogo  fiori 
della  confietudine.fi)  in  tepo  alieno  .Nel  tepo  prefin 
te  fi  cerca  fi fia  fiato  ueduto.quddofàceuafifefù  udi 
to  alcuno firepìto , clamor  e  firopiedo fi finalmente  fi 
dema  ccfi  fifa  oomprefa  per  qualche  [enfi ,  col  ue 
dere, con  lo  udire }col  tatto ,ccn  Foderato,  col  gufo, 
perche  quale  fi  uogliafinfi  diquefti,puo  creare  la 
jcfpìtione+Nel  tempo  futuro  fi  rijguarderafipaj]ct> 
to  il  fitte, alcma  cefi  fifa  lafcìata ,  laquale  dimo> 
fri  fi  ejfirf  fitto  il  maleficio  fio  da  chi  fia  fatto  *EjJè 
re  fitto, per  quefio  modofi  con  tumore  fi  liuido  e  fico 
lorato  il  corpo  del  morto/ignifica  ejfier  fato  amma ^ 
Sfitto  con  ueleno+Da  chi  jia  fiato  fatto  fin  quefio  mo> 
do  fi  la Jbadafie  il  ueftimento ,  fi  alcuna  cojd  filmile 
fia  rim  afa  fio  fife  ritrouato  ueftigio  della  cojd ,  ò  fi 
[angue  ne  uefiimenti  fio  fe  fu  trouato  nel  mede  fimo 
luogo,  o  neduio,pafiato  il fatto  }nel qual  luogo  fi  db 
ce  ejfifat  fiata fatta  la  cojd *  La  confiqutione  è, 

quando  fi  cercarle  fgni  del  nocente ,  ’o  innocente 
foglino  fegtàtare* .  Vaccufdtore  dica  fi  potrà/ a? 
ituer jdrio< quando  fiuenne  a  quello  ejfiere  arroffìtot 
e  fifa  e  impaliditOyhauereuaciliatofiauere  parlato  in 
ronfiar, temente,  fafir e  enfiato ,  hauere  promeffo  ah 
cuna  coft  jqu  ali  fono  fegni  della  confcientia*  Se  il 
reo  non fi  ce  alcuna  di  quefte  cofefi  accujdtor  e  dira 
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quello  hauere  tanto  premeditatolo  che  gli  haueua 
et  ejfiere  utile ,che  ejfio  confidentijfiimamente  refiflen 
do/jjpcndejjt y  le  quali  cofe  fino  figni  di  confiden> 
tiaynon  di  innocentia.il  definfiore fi  temerità  ejfir 
fi  commojfi  dalla  grandetta  del  pericoloyetno  per 
la  confiientia  del  peccato  fé  non  bara  temuto  ynege> 
va  ejfir  fi  commo (fi  confidato  nella  innocenti * 
Vapprobatione  è  quella ,  laquale  noi  uftamo  allo 
ejlremo confermata  la  fijpitione. Quella  ha  luoghi 
propriiy&  communi  A  proprii  fieno  quegli ,  iquali 
nefifuno  può  ufiare  fi  non  Vaccufiatore ,  quegli i 

quali  fi  non  il  de finfior  e, Communi  fieno  quegli  iqua 
li  in  altra  caujh  fi  trattano  dal  reoyet  in  altra  dallo 
accuJàtore.Nella  caufia  conietturalejl  proprio  luo> 
go  dello  accufiatore  è  quando  dice  non  ejfir  e  dibifi 
gnoche fi  habbia  mifiricordia  de  cattiui)&'  quan> 
do  accrejce  V atrocità  del  peccato. il  proprio  luogo 
del  definfiore  è  quando  accatta  mifiricordiayet  qui 
do  accuja  lo  accufiatore yche  efifi  precede  con  calum 
nia.l  luoghi  communi  fino  y&  dello  accufiatore  y  & 
del  definfiore yda  tejlimonì  contro  a  testimoni  y  dalle 
quijlioni  contro  alle  queflioni  y  da  gli  argumenti 
contro  àgli  argumenti  y  da  romori  contro  à  romo> 
ri*  D a  tejlimonì  direno  y  fecondo  la  authorita  y 
&  ulta  de  tejlimoni  y  gr  conftantia  delle  tejlimo * 
nian 'fi*  Contro  à  tejlimoni  y  la  turpitudine  della 

uitdyla  inconjlatia  delle  teflimonian^c  fie  direnofi 
n:n  efifiere  flato  pojflbileferjifio  non  ejfir  e  flato  fit> 


Dslldappf§ 

battone* 


Ti  a  te  forno 
ni, 

Contro  à  te 
fontani * 


D alle  qui* 
ftrni* 


Contro  aUe 

quejimu 
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to  quello  che  dicano/  quegli  non  baue' e  potuto  fi? 
pereto  cupidamente  dire,etargumctare*^uefle/ofe 
apparterrano,et  alla  reprobatane  et  aXV aprobatioe 
de  teftimoni. Dalle  quefiioni  direno  qua  do  nei  dimo 
firerrenogli  antiqui, per  caufi  di  trottare  il  uero9 
bauere  uoluto,che  fi  cerchi  co  tementi, co  erti ? 
ciati, &  che  fi  eonfiringhino gli  huomini  congra > 
uijfimo  dolore, a  dire  tutto  quello  che fipino*  Et  m 
oltre, quefla  difiutatione  far  a  piu  cofirmata, fe  quel  ' 
le  cofi  che  fi  fino  dette  argumentando ,  tirereno  a 
uerifimile  fijpetticne ,  per  le  medefime  uie ,  per  le 
quali  fi  tratta  ogni  ceniettura,  &r  quefto  medefimo 
hifignerafare  nelle  tefiimonian^é  *  Contro  alle 
que fiioni  direno  per  quefio  modo  /primieramente  i 
maggiori  hauere  ttoluto  im  certe  cofi  interporfi  le 
queftio ni .quando  fi  potejfino  faluare  quelle  cofi  che 
fi  dicejfino  uer amente  ,  &  quelle  che  falfimenie  fi 
pronmtiano  nella  queflioneji  potejfino  redarguì? 
re  vn  quefio  modo*  in  che  luogo  ftapofta  alcuna 
cofi,gr  fi  ne  fi  a  alcuna  fimile ,  che  fi  poffit  uedere , 
b  comprendere  per  qualche figno  filmile  *  Dipoi , 
che  non  hi  fogna  credere  di  dolere ,  Cr  che  Vuno  fin 
piu  confante  che  V  altro  nel  dolore ,  &  che  Vuno 
jìapiu  ingegnefi  che  V altro  a  fingere ,&  finalmen 
te  che  fpejfopuc  fipere ,  ò fiofipicare  quello  che  uo* 
glia  udire  lo  inqutfitare ,  ilquale  quando  lohara 
detto ,  intenda  bauerfigli  a  porre  fine  al  dolere* 
Qjtefia  difputatione  fi  apro  uer  a ,  fi  reprouerreno 

quelle 
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quelle  cofi ,  che  fi faranno  dette  nelle  quefioni  con 
probabile  argumentatione quefto  bifognerafi> 
re  con  legarti  della  coniettura}  lequali  efpcnemmo 
avanti.  Dagli  argumenti,#-  fegni ,#  altri  luo> 

ghi,per  iquali fi  accrefce  la fofietione}ccnuiene  di> 
re  per  quefto  modo.  Kuegna,che  ccncorrino  molti 
argumenti,#  figni  ,  che  confentcnofra  loro ,  bifi» 
gnare}che  la  cojà  appaia  manififta ,#  non  (effetto 
faMedefimamentefiifignare,che  fi  creda  piu  a  fi> 
gni  #  àgli  argumenti }che  à  teftimoni .perche  di> 
renOjquefti  manifèflarcifi  in  quel  modo  neiquale  m 
venta  ci  fino  fattila  i  teftimoni  poter  fi  corrompe > 
refi  colprefifofi  coi  fiiuerefi  conia  paura  fio  per 
lo  occulto  odio.  Contro  àgli  argumenti ,  #  fiy 
gni ,#  altre  fijpetionifiireno  in  quefto  modo/e  di> 
moftrereno  ne/juna  cojà  ejfirefiellaquale  non  poffa 
incolpare  ciafcmOjCÓ  le fijpetionifiipci  eftenuere 
no  ciafcuna  fijpetionejt  dareno  opera  di  dimoftra 
re ,  che  niente  di  piu  conuiene  quella  in  noi ,  che  in 
ciafcmo  altro ,  #  ejfire  cojà  indegnamente  fitta , 
che  la  coniettura ,#  la  fifiettione  habbia  à  baftan 
di  firmamento  fin^a  teftimoni.  Daromorìdi > 
reno  yfi  noi  negereno  ìafima fàlere  nafcere  a  cafi , 
che  non  ui  fia fitto  qualche  cofa,et  fi  noi  direno, non 
ejfire  occorfà  caufà,per  laquale  alcmofingejfi,# 
mach  inaffi .  Et  oltra  di  queflo  figlialtri  figliano  ef 
fere filfi,argumentereno  quefto  efjere  uero.  Con 

tro  à  romorifiireno  primieramente  fi  noi  infignere 
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no  molti  ejfire  ifalfi  romoriy&r  ufirenogli  efimpli , 
dequali  fa  falfia  lafttma)&  direno  o  hauer gli finti  i 
nofiri  nimicifiogli  huomini  per  natura  maleuoli}& 
mal  dicenti^et  b  alcuna  finta  fabula  addurreno  con 
tro  agli  auuer farti fiaquale  direno  ejfire  nella  boc> 
ca  di  tutti  fio  nei  profarireno  i il  uer  oromore  ,  ilquale 
apporti  a  quegli  qualche  turpitudine  ,  &  direno9 
noi  nondimeno  non  hauer  e  fide  a  quel  remore  ,per 
cioche  quale  fi  uoglia  huomo ,  potrebbe  prefinre , 
qual  fi  uoglia  turpe  rotnore  di  ciafcmo fp^gie 
re  finta fabulaMa  nondimeno  fi  il  remore  apparra 
ejfire grandemente  probabile  ?  noi  potreno  argu> 
mentando  leuare  la  fide  allafama.Vi  perche  la  con 
flituticne  conietturale  è  difficilijfima  a  trattarji 
fpejjo  fi  debbe  trattare  nelle  uer  e  caufi  9  tanto  piu 
diligentemente  habbiamo  ricercate  tutte  le  fue  par 
ti  ^cricche  non  faffimo  impediti  in  alcuna picciola 
titubatane  fio  ojfenficnefie  accomoderei  Vajfiduita 
dello  efircitiofitqfia  ragione  di  precetto ♦  Horapafa 
fìamo  alle  parti  della  legittima  conflitutione ♦  Q  uan 
Parti  della  do  la  uolonta  dello firittore  appare  ejfire  difeordan 
RttaUone  C°  te  con  direno  dallo fcritto sfreno  quefti 

luoghi  fic ondo  la  narratone ,  primieramente  la  lati 
de  dello  finitore ♦  Dipoi  la  recitatione  dello  fentto * 
Dipoi  la  vnterrogatione  fie  fapeuano  ò  no  gli  auuer 
Jàriiqfto  ejficr  fiato  fcritto  nella  legge  fio  nel  tefiame 
tofio  nella  fiipulatione fio  quale  fi  uoglia  fcritto}che 
appartega  a  efjà  cofa.Dipoi  ufirenola  coparaiionej 
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che  cofa  fia  fritto, che  c:fe  dichino  gli  auuerferii  ha 
nere  fatto  ,che  cofa  conuenga  che  figuiti  il  giudice, 
fe  qllo  che  diligentemete  è  prefcritto ,o  òtto  che  acu 
tamete  fìa  efcogitato .Dipoi  fi  difere?féra,et  s'anul 
lerd  quella  fntetia,che [ara  ef cogitata  dagli  auuer 
fari i,t?  attribuita  aliò  fcritto*  Dipoi  fi  ricercherà , 
che  cofa  lo  impediuafi  hauejfe  uoluto  fcriuere  que> 
fto/he  non  haueffi  potuto  benijjimo fcriuere*  Dipoi 
fi  aprirà  da  nei  la  fntentia ,  &  profiriraffi  la  cau> 
fe }perche  loferittore  fenti  quefto  ,  che  prefcrijfi,& 
dmojlrerajfi  quello  ejferejcritto  chiaramente faro 
uemente,commodamenteperfitamenteì&‘  con  cer> 
ta  ragione  *Dipci  fi  proferiranno  gli  efimpli,lequa> 
li  colè  quando  fi  rendeffi  la  fntentia  dagli  auuer  fe 
rii, et  adducejfifi  la  uolonta  fieno  piu  tofto giudica* 
te  dallo  Jcritto *  Dipoi  fi  dmoflrera  quanto  fa  cofe 
pericolofe  partir  fi  dallo fcritto*È  luogo  comune  con 
tro  a  quello  ,ilquale  y  benché  confi (fi  di  hauere  fatto 
cotro  a  quello, che  fi  è  flatuitoper  legge  fo  preferito 
toper  te  fi  amento ,  nondimeno  cerchi  la  definfione 
del  fatto**  Dalla fntentia  direno  cofi*  Primiera* 
mente  laudereno  la  comodità  &  breuita  dello  Jcrit 
torefiquale  fcrijfe, tanto  che  fa  necefferio ,<&  quel* 
lo  che  bifigndud  intenderfi  ferina  lo  fcritto , penso 
che  nonfaffì  necefjariofcriuerfi*  Dipoi  direno  effe* 
re  V officio  del  calumniatcre }figuitare  le  parole, cr 
le  lettere  dfpre^fcre  la  uolonta*  Dipoi, quello 
che  è  Jcritto  fa  non  fi  potere  fare  fa  per  legge  fa  per 
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ìrojlme,  b  per  natura }  ò  pel  buono  trgiuftofion  ft 
potere  fare  .Tutte  legnali  cofè ,  neffuno  dubbiti  ha? 
nere  uoluto  lo  fcrittcre firfi  rettiffìmarnenie^et  quel 
le  cofe^che  da  noi  fino fatte  giujhjfimament  e  ejfiere 
fitte.  Dipoi  b  non  ejfiere  alcuna  contraria  fintene 
tiafi folta  fi  ingiufìajO  non  ft  potere  fare  fi  non  con 
uenire  con  le  fuperion  fir  inferiori  fententie  y  o  difi 
fintire  col  cerume  iurejo  con  le  altre  leggi  comu> 
nifi  con  le  cofe  giudicate. Dipoi  ufcreno  la  numera? 
tiene  degli  efimpli  giudicati  dalla  uelontafó  con > 
tro  allo Jcritto. Dipoi  la  numeratone  delle  leggici 
delle  flipulationi  breuemente  eccettuate  }neìlequali 
ft  intenda  la  udonta}&r  la  effioftione  degli  jcritto? 
ri.Luogo  comme  ycentro  a  quello  che  reciti  lo  ferita 
to}&  non  interpetri  la  uolonta  dello fcrittore. 
leggi  Q  uando faranno  dì] crepanti  due  leggi  fra fiypri> 
meramente  è  da  uedere,fi fiia  alcuna  annullatone 
di  tutta  la  legge fi  annullatione  di  parte.  Dipoi  fi 
le  leggi  in  modo  dijfintwojche  Vma  comandi ,  & 
V altra  uietifi  in  medoyche  Vma  confirngap  Val 
tra  permetta.Perche  far  a  infirma  la  definfione  di 
colui. che  negera  di  bauere fitto }quello  che  fiffi  co 
flretj}auuegna  che  ma  altra  legge  permette]/  per 
che  piu  naie  ma  comandata  conflitutione ,  che  la 
permijfone. Me defimamente quella  definftone  he 
nue}quando  ft  dimoflra  quella  cofa  ejfcre fitta  ,  che 
quella  legge  confiituifce",  allaqualc  legge  fi  fia  an> 
nuUato  m  tuttofi  ft fia  annullato  in  parte dima 


LIBRO  SECONDO  19 
Jlrilt  ejfarft  far  accurato ,  quello  che  fi  fia  conflituto 
per  t eSSe  P°fleri°re’  Q-Udndo  qutfee  ccfe faranno 
confederate  fabito  ufereno  la  efpofìtione  }la  recitatio 
tie,er  la  conlaudaticne  della  noftra  legge.  Dipoi 
dichiarerei  la  uolonta  delta  contraria  legge }  & 
quella  tirereno  al  ccmmodo  della  nofera  caufa.  Di 
poi  della  luridiciale  ajfoluta  piglierei  la  ragione 
dal  iure ,  cercherei  la  parte  del  iure  ,fe  faccia 
con  quella ,  della  quale  parte  poco  dipoi  dif  utero 
no. Se  lo fritto  fepenfera  che  fea  ambiguo  fiquale  fi 
poffa  tirare  in  due  fi  piu  fententie}è  da  trattarlo  in 
quefeo  modo. Primier amente  è  da  cercare  fa  fia  am> 
bìguojdipoi  in  che  modo  fia fritto  ^  è  da  dimo> 
fer  are  feto  fcnttore  uolfe  che  fi facejfi}  quello. che  in 
terpetrano  gli  auuer farii. Dipoi  et  poter fi  fare  quel 
lo/he  noi  inter petriamo^  hcnejlamente ,er  retta 
mente  facondo  la  leggeri  coflumeja  naturaci  be> 
ne  &  il  giufto  poter  fi fare.Queiio  che  gli  auuerfa> 
rii  interpretano  al  contrario ,  &  ejfare  ambiguame 
te  fritto  jduegna  che  fi  intenda  quale  fantentia  fia 
uera.Sono  alcuni  chepenfano }  che  a  trattare  quo 
fla  caufa  grandemente  appartenga  quella  cogni> 
tione  delle  amphibologie ,  che  fi  profari  fé  da  diale 
tici.  Ma  noipenfiiamo  non  fidamente  non  ejfare  di 
alcuno  aiuto }  ma  piu  tofto  digrandifjimo  impedimi 
tOjperche  tutti  quegli ,  pigliano  per  amphibologie 
anchora  quelle /he  dall' altra  parte  nonpcjfano  in > 
terpretare  alcuna  fantentia.  Et  cofi  ejfando  molcfli 
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impeditevi  del  parlare  alieno  dello  ferino , fono , 

&  odioftj  &  ofeuri  interpetri }  mentre  che  uo> 
gliano  parlare  cautamente ejpedit  amente  fi  ri> 
trouano  ejfere  peggio  che  fanciugli ♦  Co  fi. mentre 
che  temano  nel  direni  non  parlare  alcuna  cojd  am 
biguaynonpof]anopronuntiare  il  nome  loro.Ma  le 
puerili  opinioni  di  quelli  reprouerreno quando  uo> 
rai  con  rettijfime  ragioni ♦  Mprefentenon  è  flato 
fori  di  propofeto  interferire  quefle  cofe}accioche  di- 
Jpretfójfimoìa  cicaleuole  dif opima  di  quefla  m> 
fantia ♦  Quando  noi  ufereno la  diflinitione}primic 
r amente  addurreno  hrieue  diffmitione  di  uocabulo) 
in  queflo modo+Queflo  diminuifee  la maiefla  y  che 
lena  uia  quelle  co fé ,  per  lequali  flaV  amplitudine 
della  cittdylequali fono  quelle ,  che  abraccicno  ifù? 
fraga  dei  popolo ,  &  i  configli  del  magiflrato * 
Adunque  tu  certamente  priuafli  il  popolo  di  fu> 

fragro^  il  magiflrato  di  con  figlio  }quando  diflur 
bafli i pcnti.Medefimamente pel  contrario*  Quello 
diminuì! ce  la  maiefla  flquate  apporta  detrimento  a 
la  amplitudine  della  citta.lo  non  apportai  detrime 
to/napróhibiyperche  conferuaì  Ver  ario  }oppo fimi  al 
la  auidita  de  cattiuiyet  non  pati  che  perijfi  tutta  la 
maiefla *  Primieramente  adunque  fi  dijeriuerra  la 
fententia  del  uocabulo  breuementey  accomodata 
alla  utilità  della  caufa  .Dipoi  fi  congiugnerà  il  fatto 
noftro  con  la  deferittione  delle  parole *  Dipoi  fi  re> 
prouerrala  ragione  della  contraria  deferittione  yfe 


? 


LIBRO  SECONDO  4» 
fard  ofalfa  o  inutile  >  o  turpefo  wgiuùofa ,  queflo 
anchora  fi  piglierà  dalle  parti  del  iure ,  della  iuri> 
diciate  affcluta ,  della  quale  già  parler eno* 

Slicer caft  nelle  tranflationi  primieramente fe  alcu> 
nOjche  non  bifignifiabbia  V anione ,  la  petitionefo 
le  ejjècutione  di  quella  cofa*  Se  per  altro  mcdoyab 
tro  tempo}altro  luogo  Je  per  altra  legge  yfè  per  ab 
tro  cercante  [o  operante  *Qjtefte  cofe  fitrouerranm 
per  leggi ,er  cofiumiypel gìufitojp  pel  buono  i  del 
le  quali  fi  dira  nella  iurfdiciale  affilata*  Nella 
caufia  rationale .primieramente  fi  ricercherà  che  co 
fa fìa  [imamente  ferina [o  giudicata  nelle  cofe  mag> 
giorifo  minori [o  familuVipoife  quella  cofa  fia  fimi» 
le  a  quella  cofà}  dellaquale  lì  frana ,  b  diffamile 
poiffe  pelatamente  non  fia ferino  di  quella  cofa  y  la 
quale  non  uolfe  auuertirefo  perche  penso  a  baflan» 
%  ejferfi  duue-rtìto >  per  In  fimilitudine  de  glialtri 
fcrinori *  Velie  parti  della  leginima  conflitutione  fi 
è  deno  a  bafiari[a }  bora  ritornereno  alla  iuridicia» 
le*  Noi  ufereno  la  conflitutione  iuridiciale  ajfolu 
tatuando  efja  coffaquale  noi  confijfèreno  hauere 
finaflireno  effkre fitta  de  iure  ferina  alcuna  affiun 
tione  di  eflerna  definfaone *  In  efja  conicene  che  fi 
cerchi, fi  faafino  de  iure*  Et  di  quello  pofla  la  cau> 
faypotreno  direfe  noi  conofcereno  di' che  parti  confi 
fia  il  iure*  C onfafle  adunque  il  iure  di  quefle  par» 
|  tij  di  naturaci  legge  fi  conluetudine ,  di  giudica» 
I  to}digiuflo}di  buono,<&  dipano*  Il  iure  per  na> 
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tura  è  quello ,  che  fi  ojfiruaper  caujd  del  parente 
do  fi  della  pieta^per  il quale  iure  fi  padri  fono  attefi 
da  figliuoli  i figliuoli  da  padri*  il  iure  per  leg 
gefi  quello  che  è  confluito  pel  comandamento  del 
popolo  filquale genere  òche  tuuadiain  ragione 
quando  tu  fei  chiamato*  il  iure  per  confuetudvne 
è  quello/be  fin^a  legge ,  non  altrimenti  che  fi  fta 
legittimo  fi  ufitato  piquale  genere  è  queflo}che  quel 
lo  argentone  a  pefo  dejh  allo  argientìere ,  tu  pof* 
fa  drittamente  domandare  dal  compagno  fio*  Gin 
dicata  è  quella  cofa)  dellaquale  è  data  lafententia , 
o  è  interpolo  il  decreto  .Quelle  cefi  fino  fiejfo  di 
uerfiefieUe quali }m a  cofa  fta  piaciuta  a  uno  giudi* 
cefi  pretore  fi  confilo ,  o  tribuno  di  plebe }  una 
olirà  dune  altro ,  auuiene  che  della  medefimaf 
mo  ne  delibera  o giudica  una  cofa  ,  Cr  V altro  una 
altra  fiquale  genere*  Marco  Drufi  podefla  della 
citta  prende  ilgiudicio/be  fi  trattaci  con  lo  berede 
del  mandato j  Sefio  lulio  non  lo  rendè *  Medeftma * 
mente  fiaio  Celio  giudice  afiluè  quello  delle  ingiù * 
rie  fiquale  baueua  offefi  nominatamente  nella  fee* 
na  Lucilio  poeta*  Vublio  Mutio }  condanno  quello 
che  baueua  nominato  Lucio  Accio  poeta*  Aduque} 
perche  poffano  le  cefi  per  fimile  caufa  profirirfi  dif 
fimilmente  giudicate ,  quando  quefto  accadrà ,  noi 
produrrenOyConfèrendo giudice  con  giudice  ptempo 
con  tempo pnumero  con  numero  di  giudicai*  Vat 
giu  fio  fé  buono  confifie  il  Iure}  ilquale  appare  ap 


LIBRO  SECONDO  ai 
partenere  alla  uenta}&  utilità  comme ,  ilquatege 
nere}che  quello  che  puffi  i  feffinta  anni ,  er  quello 
dlquale  e  c auffa  la  malattia  }dia  il  cognitore ♦  D a  e  fi 
fi  conuiene  confiituirfft  nuouo  iure ,  dal  tempo ,  & 
dalla  dignità  deWkuomo.  Val  patto  è  il  iure  }ffe  Dal  patto , 
alcuna  cofftpatouirnofra  fe  ,fi  alcuna  coffa  conuie > 
alcmi, Quelle  coffe  fino  p  attonite ycheffonoda 
cjffruarfft  con  le  leggi ,per  queflo  modo.  Quando 
pattouiffcdno  ma  coffa  con  la  oratione  pattouif canof 
nel  luogo  del  coniglio ,  ò  nel  mercato  introdurrai 
la  c  auffa  auanti  ameffòdi*  Sono  medejimamente 
patti  quegli jche  fi  ojffcruano  fienai  leggi  dalia  con> 
uentione  f  quali  fi  dicano  confifiere  de  iure ♦  A dm 
<que  con  quejìe  parti  conuiene  dimojlrarfi  la  wgiu> 
ria}&  confirmarfi  il  iure  fi?  quefto  appare  che  fa 
da  fnrffi  nella  ajffoluta  iuridiciale ♦  (Quando  fi  ricer 
chera  dalla  comparatone  Jefifff  meglio  fare  quello , 
thè  il  reo  dice  di  hauere  fitto  fi  quello  che  Vaccuffa 
tore  dice  ejfferfi  biffognatojàre,  Primieramente  con 
nìene  cercar  fi  fe  fu  piu  utile  dalla  contentane ,  ciò  è 
fi  piu  fàcilmente }piu  honeflamente1  gjr  piu  àpropo 
feto,  Vipoi  bifignera  cercare  }ffe fu  dihifògno  che 
ejffo  giudi  caffi  quale  delle  due  coffe  fuffi  piu  utile  fi 
fila  potefia ,  dello  fiatuire  apartiene  a  altri ,  Dipoi 
fi  interporrà  dallo  accufftorela  JcJpettione  dalla 
<o  nftitutione  cometturaleyperche  fi  penfi  non  effffert 
fitto  con  quella  ragione yac poche  il  meglio  fi  ante > 
poneffi  al  piu  cattino  jma  il  negocio  ejfferfi  fitto  con 
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firaude*  Dipoi  fi  cercherà  fe  fi  poteud  euitare ^  che 
non  fi  uenìfifi  in  quel  luogo*  Dal  definfire  allo  in* 
controfi  redarguir aV argumentatione  conietturd » 
lefieUaquale  fi  è  detto  audnti *  QjSefii  luoghi  cofi 
trattati  y  uferdV qccufator e  per  luogo  comme  con?  ■ 
tro  a  quello  che  dntepofie  lo  inutile  all'utile qnon  ha* 
vendo  hduto  potefla  difiatuire.il  definjòre  contro 
a  quegli  che  penfiano  ejfiregìujlo  preporfi  la  cofi 
pernitiofia  aiutile  sfiora  il  luogo  comme  per  difipii 
tatione^zr  infieme  domanderà  dagli  accufatorifir 
da  efifi  giudici /he  cofia fiarìeno  perfire  fifafifino  m 
quel  luogo  fi?  porrà  audnti  agli  occhi  il  tempo  ,  il 
Dd?<*  tranf*  luogo  fa  cofia  ^  la  deliberatone  fina *  La  trafila* 
iatme*  ^Qne  fai  peccato ,  è  quando  fi  trafifierifi :e  dal  reo  la 
caufia  del  fatto ,  nel  peccato  degli  altri ,  nellaquale 
primieramente  è  da  cercare  fi  de  iure  fi  trajfierifce 
in  imo  altro  il  peccato  .Dipoi  è  da  guardare  fiepa* 
rimente  fa  grande  quel  peccato ,  che  fi  tranjferifice 
in  uno  altro }  come  quello  che  ccnfiffi  hauere  com> 
mejfio  il  reo.Dipoi fi  bifigo  peccare  m  quella  cofiay 
nellaquale  pecco  audnti  uno  altro. Dipoi  fi  bifigno 
farfi  audnti  il giudicio.  Dipoi  non  effóndo  fatto  il 
giudicio  di  quel  peccatole  fi  trajfierifce  in  uno  al 
tro  fi  bifigni  farfi  giudicio  di  quella  cefi ,  laquale 
non  fila  venuta  in  giudicio  .Luogo  comme  dello  de 
cujator e ^contro  a  quello /he  pen fi  bifignare  ualere 
piu  la  fiòrdi  che  i  giudica*  E  t  dagli  auuerfarii  do* 
manderà  Vaccufiatore/he  cofia  habbia  à  ejjere  yfie  il 
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me  defimo face  mogli  altàiche  punif chino  con  fupli 
ài  quegli  }che  non  fono  condannati)  perche  dichino 
quegli  binerei  finto  il  mede  fimo ,  &  che  cofa  fe  e jjò 
dccufatcre  uoleffijnre  il  medefimo +  Il  definfore  prò 
durra  V atrocità  del  peccato  di  quegli ,  ne  quali  fi 
tran /fieri  f ce  il  peccato ,  porrà  auanti  a  glioc  chi 
la  cofa  fi  luogo  fi  tempo}accicche  quegli  fine  odano , 
Jhmino j  ò  non  hauer  e  potuto  fi  non  ejfire  flato  utile 
chela  cofa  uenga  m  giudichi  La  concezione  è 
quella ,per  laquale  noi  domandiamo }che  ci  fia  perdo 
nato  quella  fi  diuide  in  purgatone  g?  precatione ♦ 
P  urgatione  è  quando  noi  neghiamo  di  hauer  e  fat> 
to penfatamente ♦  Quejla  fi  diuide  m  neceffitaJ  in 
fortuna  }in  imprudenti ,  Dz  quefle  parti  primiera > 
mente  e  da  dimoiare  fiipoi  par  e  che  fia  da  ritorna 
re  alla  pr  e  catione*  Vrimier  amente  è  da  confido 
rarefe  per  colpa  fia  uenuta  nella  neceffùafe  la  ne> 
cejfitafice  la  colpa  del  uenire.Dipoiè  da  cercare , 
in  che  modo fi potejfi  euitare ,  &  allegerirfi  quella 
fir f<u Dipoi,  quello  che  confirifce  la  caufa  nella  no 
cefjitafe  habbia  ejfierimentato,  che  cofa  poteffi  allo 
incontro  fare  ò  penfare ♦  Dipoi  fe  fi  poteffino  tirare 
alcune  fofpetioni  dalla  conietturale  conflitutìone  fe 
quali  fignifichino  quefla  cofa  ejferfi fitta  penfàtame 
te  faquale  fi  dice  ejfere  accaduta  di  neceffita.Dipoi 
fi  fu  alcuna  maffima  neceffitafe  conuenga  ò  no  pe> 
far  flanella  ejjcre  (lata  a  baflanft  idonea  caufa * 
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tia primieramente  fi  cercherà  fi  potette ,  b  non  pò* 
tette  fapere*  Dipoi  fefi  fiut  data  opera  di  fapere  è 
no*  Dipoi  jfe  a  cofi  non  feppefi  per  colpaì  perche 
quello  che  dira  hauere  perfa  la  ragione  pel  nino ,  à 
per  lo  amor  e  fi  per  la  ìracundia^queflo  apparra  no 
hauere  faputopel  uitio  dell  animo ,  non  per  impru ? 
dentiaper  ilche  non  fi  defènder  a  con  la  impruden 
tia}ma fi  contaminerà  di  colpa*  Dipoi  conia  con? 
vetturale  confiitutione  fi  cercherà  fi  fiapefififi  igno? 
raffi }et  cofidererajfi  fi  la  imprudente  debba  ejfire 
p refidio  baflante ,  auuegna  che  fia  manififio  ejfire 
fitto*  Quando  la  caufa  fi  imputa  aìlafòrtma^t 
per  quella  cofi  il  definfire  dira  che  bifigni  perdo? 
narfi  al  reojutie  le  medefime  cofipare  che  fieno  da 
confiderarfi ,  le  quali  fono  preferiti  e  dalla  necejfita , 
perche  tutte  quefie  tre  parti  di  purgatane  fino  fra 
fi  uicine}in  modo  che  m  tutte  quafi  le  medefime  cq 
fi  fi  pofjìno  accomodare*  I  luoghi  comuni  dello  ac? 
cufitorefino  in  quefie  caufi/ontro  a  quello  il  qua 
le}auuegna  che  ccnfijfi  dibattere  peccato , nondi ? 
meno  tarda  i giudici  con  la  oratione*  Qj^gli  del 
definfire  }fono  douerfi  riguardare  in  tutte  le  cofi 
la  uolcnta  fidila  humanita.et  mifiricerdia/t  quelle 
cofi  che  non  fieno  fitte  pelatamente  }non  bifognare 
chem  effe  fiafraude*  Noi  ufereno  la  pr  e  catione. qua 
do  noi  ccnfijfireno  di  hauere  peccatole  quefie  im ? 
prudentemente  fi  a  cafcfi  di  necejfita  direno  hane 
re  fitto  }et  no  dimeno  domanderei,  che  ci fia  per  dQ 
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nato*  Qui  fi  ricerca  la  ragione  del  perdonare  da 
quefii  luoghi  fi  apparrenno  ejfcre  piu ,  h  maggiori 
gli  o fficii/be  i  maleficiifefara  alcuna  uirtujo  nobd 
ta  in  quello  che fuphchera,fe [ara  alcuna Jperanfé 
di  hauere  a  ejjcre  utile  fi  fcn %  fuplicio  far  a  ajfclu> 
tofe  quello  jlejfo  che  fuphcheraji  dimoftrerra  ejfi> 
re  fato  nella  pctejla  yfupplicheuole ,  manfuetofó 
mifiricordiofifi  quelle  cofe  che  pecco  fi  ce  non  mofp 
fi  da  odio, ne  da  crudelta}ma  da  officio retto  fin 
dio *  Se  per  fintile  caufa  fi  è  perdonato  anchora  a 
glialtri  ,fi  niente  di  pencolo  parra  che  ci  hahhia  a 
ejfere  da  quello  fi  lo  lafceranno  andare  ,fi  neffuno 
vituperio  fi  piglierà  per  offa  cofafi  da  nojlri  cittadi 
ni  o  da  alcuna  atta*  Sono  luoghi  comuni  della  hu 
marita  fortuna,  nnfericordia }  commutatane  di 
cofe*  Tutti  quefii  luoghi  per  contrario  ufira  quel, 
losche  contradira  con  amplificatìone  fir  numerati z> 
ne  di  tutti  i  peccati*  Quefia  caufa non  fipuofore 
giudicale ,come  dimofirammo  nel  primo  libro ,  ma 
perche  effà  può  uenirejo  al  fonatolo  al  concilìojion 
ci  è  parfo  da  pretermetterla *  Quando  noi  uore> 
no  remmere  il  peccato  da  noi,noi  uoltereno  la  cau 
fa  del  peccato  nofirofi  nella  cofano  nelVhuomo *  Se 
fi  uoltera  la  caufa  nell  buomo  ?Jara  da  cercare  pri> 
mier amente  fi  potette  tanto ,  quanto  dimofirerra  il 
reo,quelto  nelqvale fi  uolta  la  caufa }et  in  quale  mo 
dojo  honefiamentefi  fin^ pericolo fipotejji  opporr 
refi?  fe grandemente  fia  cofi}(è  da  cercare j  feper 


luoghi  com 
munì* 


R  emouimetj 
to  di  pecca* 
io. 


A  HERENNIO 

quejla  cofa fi  conuenga  concedere  al  reOj  chefiicefi 
fi  per  indutto  di  altri, Dipoi  fi  tirerà  in  controuer > 
fia  conietturale fi?  c ercher affi ffiffi fitto  penfiata 
mete, Se  la  caufa  fi  conferirà  in  alcuna  cofa,  et  qua 
fi  quejìe  medefime  cofe,^?  tutte- quelle  che  nei  dem 
mo  per  precetto  della  ne ceffit a  faranno  da  confido 
Ceti  e  argu*  rarfu  Perche  ci  pare  à  bafìariZthauer  e  dimo> 
JtratOjChe  argumentatmi  conuenga  ujare  ,  w  cia> 
fumo  genere  di  caufa  giu  dici  ale  ,  pare  che  feguiti 
che  noi  infogniamo  come  noi  pojfiamo  ornatamente } 
Za?  ajfolut amente  trattare  ejfc  argumentationijper 
che  non  c  quafì  difficile  trouare}che  cefo  fia  m  aiu> 
to  alla  caifayma  è  difjiàhjjìmo  pulire  la  cofa  troua 
tafi?  ejpeditamente  pronunciare } perche  quefla  co 
fa fiacche  noi  non  dimoriamo  piu  lungamente  /he  fia 
il  hifogno  ne  medefimi  luoghi}ne  medefimamente  ci 
rmoltiamo  alla  medefima  cofo}ne  lafciamo  la  c$min 
data  argumentatione  ,  ne  vncommodamente  dipoi 
paffiamo  h  una  altra  ;  onde  per  quejla  ragione ,  Za? 
noiflejfi  cipotreno  ricor  darebbe  cojà  noi  dicejfimo 
in  ciajcuno  luogo  fi?  V auditore  potrà  comprendo 
re, et  ricor  dar  fi  della  difirihutione  fi  di  tutta  la  cau 
folta?  fi  di  ciafcuna  argumentatione.  Adunque  affo 
lutijjìma  j  Za?  perfittiffima  è  quella  argumentatio> 
ne  faquale  è  diflrihuita  vn  cinque  parti ,  propojitio 
ne }r agione }confir mattone  di  ragione }  efcrnatione, 
VrepofitiÓt .  complejfione,  Propofitione  è  quella  ,per  laquale  noi 
fimmariamente  dimofìriamo}che  cofa  fia  quella,che 
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710 ì  uogliamo  prouare.La  ragione  è  la  cauja  che  di  igiene* 
moflra  ejfere  uero  quello  che  noi  intendiamo  con 
breue fiuppofitione ♦  La  confermatane  della  ragio* 
ne  e  quella  ,  che  corrobora  breuemente  con  piu  ar>  gi0nt. 
gumenti  la  efpofl a  ragione*  La  ejornatione  è  quel  ej° mattone 
lacche  noi  ufiamo  per  caufa  di  adornare aricchi 
*  re  la  caujayconfèrmataVagumentatione.  Compie f  cóplejfioné  1 
fione  è  quelldjcbe  conclude  breuemente /accoglien 
do  le  parti  della  argumentatione ♦  Adunque  yac  ciò 
che  noi  ufiamo  ajjclutijfimamente  quefle  cinque 
partijin  quefio  modo  trattereno  V argumentatione* 

No i  dimofirereno  ejfere  flato  a  Vlyjfc  caufa ,  per  la 
quale  amma^jft  Aiace ,  perche  uoleua  leuare  di 
mezffc  nimico  acerrimo ,  dalqualeynon  ferina  caufa} 
fi  temeuagran  pericolo  yuedeuay  ejfindo  quello  Jais 
uopnon  hauere  a  ejfere  faluo  effoyeyr fferauaper  la 
morte  di  quellofii  hauerft  a  acquiflare  falute.  Era 
confueto  ejfo  Vhffe  yfe  non  poteua  iuridicamente , 
con  quale  ingiuria  fi  uoglia  macchinare  Vefitio  al 
nimico  yallaquale  coja  ne  da  teflimonianfa  la  inde* 
gna  morte  di  Valamider  ♦  Adunque  par  la  paura  del 
pericolo  lo  confirtaua  a  ammanire  quello  ydalqu  a 
le  temeua fiupplicio ,  la  confuetudme  del  pecca* 
repremoueua  la  dubitatane  di  metter  fi  a  far  e  il  ma 
lef  ciò. Ver  che  tutti  quegli  pquali  con  pie  dola  cau > 
fa  pigliano  a  far  e  i  peccati  all' bora  nel  ueropindet 
ti  da  qualche  certo  guadagno  fi  Jfor^ano  di  piglia 
re  a  fare  quegli}che  fono  molto  gran  malefciu  Se 
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ta Jperdn^t  detta  pecunia  mduffc  molti  nel  pecca? 
tojfe  molti  fi  contaminorno  di  federatela  ,per  la  ch 
pidigia  detto  imperio  fe  molti  cdmbiorno  uno  lieue 
guadagno, con  grandijj'tma  fraude,à  chi  pana  ma 
rauiglia  queflo  }nonflbauer  e  temperato  dal  maleji 
ciò, per  la  grandiffma  paura*  Vno  buomo  timido , 
fiorente, ccnfapeuole  del  Juo  peccato ,  infidiofo,non  * 
uolfe  che  fiujfe fatuo  il  juo  nimico ,  buomo  fertijfitpo, 
ìtegerrimOyCbe  feguitaua  le  inimicitie flimulato  da 
la  ingiuria, e  cenato  dalla  ir  afa  chi  finalmente  par ? 
ta  queflo  marauigliatPercbe  auuegna  che  noi  ueg 
giamo  andare  le  befiie  cjferate,animofe,  er  inalba? 
te,per  nuocere  all'altra  beflia,non  è  dapenfare  co? 
fa  mere  dibile, aneber  a  Vanirne  di  queflo  fiero ,cru? 
dele,&  inbumano,  ejfere  andato  cupidamente  atta 
pernicie  del  nimico ,  maflìmamente  auuegna  che  ne 
le  beflie  non  ueggiamo  alcuna  ragione ,  ne  buona 
ne  cattiua,et  in  quello  affai  etpejjime  ragioni  interi 
diamo  ejfere  fempre  flate *  Se  adunque  io  ho  prò? 
tneffo  di  bauere  a  dare  la  caufaper  laquale  Vbjffe 
indotto  fi  accoflo  al  maleficio, &  fe  io  dimoflrai  ma 
acerrima  ragione  di  inimicitie, paura  di  perirò ? 
lo  ejferfi  interpofla ,  non  è  dubbio,  ebe  non  confeflì 
ejfere  fiata  la  caufa  del  maleficio*  Adunque  affolli? 
tifflma  e  quella  argumentatione,cbe  confìfte  di  cin? 
que  parti ,  ma  non  è  necefjario fempre  ufare  quella, 
perche  alVbora  è  da  pretermettere  la  complefjione , 
fe  la  cefi  è  breue^ccioche fàcilmente  jì  comprenda 

conia 
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fon  fa  memoria  jdll bora  fi  da  pretermetter  e  la  efcr> 
natione  fi  parrà  ejjere  poco  ricca  la  cofefi  amplifi> 
carenar  a  eternare*  Ma  fe fera  breue  Vargumen > 
tatione^gr  la  cofe  tenue .0  humile}alVhord  è  àapre 
termettere  Vadornatione  ,  &  la  compietene*  In 
ogni  argumentatione  ,  è  da  battere  quefla  ragione 
4'  che  io  efpofi  delle  due  parti  pojlreme ♦  Adunque 
Vampliffìma  argumentatione  è  partita  in  cinque 
partirti  breuifjìma  è  tripartita}  la  mediocre ;  leuata 
la  efernationefi  la  complejjìone fi  quadripartita «. 
Buoi  fono  i generi  delle  argumentationi ,  imo  che 
può  ejjere  riprefo  dallo  auuerferio)&  quejlo  apar> 
tiene  alla  caufe}  V altro  quello ycbe  auuegna  che  fia 
mendace  piodimeno  no  mancha  di  reprefione+quali 
fieno  quelle  cofe  che  conuenga  conjùtarfi  coniare 
prenfionepp  quelle  che  conuenga  tacitamente  di* 
JpreT^rfìjCr  euitarfi  ferina  reprenfionefe  iofeggiu 
gnerogli  ejfemph chiaramente  potrai  intendere * 
Quefla  cognitione  delle  uitiefe  argumentationi  ad 
duce  doppia  utilità }per che  ammmira  euitare  il  ui ? 
tio  nella  argumentatione }  er  infegnera  riprendere 
quello ,  che  non  è  euitato  commodamente  daghah 
tr'uVerche  adunque  noi  habbiamo  dimojlratolapie 
nd*r  perfètta  argumentatione  confijlere  di  cinque 
partipioi  conjìderereno  in  ciajcwnd  parte  di  argu> 
mentanone  ^che  ulti  fi  debbino  euitare  acetiche, et 
noi  flejfi  pcfliamo  partirci  da  quejli  uìtii ,  &  tenta > 
re  le  argumentationi  degli  anuer ferii  con  queflw 
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precetto  in  tutte  le  partii  da  ulema  parte  inde ? 
fifa  fatine*  Lue  [politane  uitiofa  fa  quando  quello  che 

non  è  di  neceffta  atrihuito  a  tutti  Ja  ulema ,  b  dal 
la  maggiore  pane  lì  confarifce  a  tutti }come  fé  alcu> 
no  efponga  in  quefto  modo *  "Tutti  quegli  che  fono 
in  pouert a  vogliano  piu  tofto  acquiftare  le  ricche z 
tfc  co!  male  fido. .che  conferuare  lapouerta  con  lo  of 
ficiQ.Se  alcuno  efporra  in  quefto  modo  Vargumen> 
fattone  che  non  curi  cercare  quale  fia  la  ragione  fo 
la  confermatone  della  ragione  facilmente  riprende 
reno  effà  efaofttione  ,  quando  dimoftrereno ,  quello 
che  è  in  qualche  pouero  cattiuo/onfarirf  falfamen 
te /y  con  ingiuria  in  tutti  i  peneri Medeftmamen> 
te  è  uitiofa  la  ejpofaione  quando  quello  che  fifa  dirr 
rarofit  niega  al  tutto far fifa  quefto  modo ♦  Nejfano 
può  in  una  uiftape  trapalando  cafcare  nello  amo> 
re.perche^auuegna  che  alcuno  fa  cafcatoin  ejTo  rf* 
more  per  ma  uijla/sr  quando  quello  dira  ne(funo} 
al  tutto  niete  importa  quefto  farfi  di  rdro,pure  che 
fi  faccia  qualche  uolta ,  b  f  intenda  poterffare* 
Medefmamente  è  uitiofa  ejpofticne,  quando  noi  di 
moftrereno  di  hauere  raccolte  tutte  le  cofe^  hare 
no  preterita  qualche  cofa  idonea  in  quefto  modo ♦ 
Ver  che  adunque  ?  manififto  effare  flato  ammanito 
Vhuomo  è  neceffario  che  fa  fiato  ammirato ,  o  da 
ladroni  fi  da  nmicifi  da  te ,  ilquale  per  teftamento 
faceua  herede  in  parte  J  ladroni  non  fumo  mai  ue 
i  uti  in  quel  luogo }non  haueua  alcmo  nmico/efia r 
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feda  ladroni  non  jùuc  tifo ,  ne  da  rimici  perche 
quegli  non  erano ,  &  quefli  altri  non  haueua ,  che 
da  te  fi  a  flato  ammanto. Per  che  in  fmile  ejpofitjo 
ne  ttjereno  la  reprenflonefi  noi  dimoflrereno  alcuni 
fuori  di  quegli ,  che  dijfafiauere  potuto  pigliare  a 
fare  il  maleficio ycome  in  queflo  ejjemplo quando  di 
ca  ejjcre  necef]arioyò  daladronifi  da  rimici ,  ò  da 
noi  ejjere flato  uccififiireno  potere  ejjcre  che  fta } la 
io  uccifofi  dalla  famiglia  fi  da  coheredi  noflri+Qvan 
do  noi  in  queflo  modo  diflurbereno  la  loro  colletto? 
ne ^ilafcereno  piu  ampio  luogo  di  difèndere* 
Adunque  è  anchora  da  euitare  queflo  nella  efpofl? 
tione^he  alcuna  uoltayquando  ci  paia  hauere  rac? 
colte  tutte  le  cofeynb  lafciamo  alcma  parte  idonea* 
Medeflmamente  è  uitiofa  efpofttione  queUa}  che  con 
ftfle  difalfa  numeratone  ycome  fe  quando  fimo  piu , 
diciamo  ejjcre  manco  fin  queflo  modo *  Due  cofefo? 
no giudici}che  Jpmgano  tutti  al  maleficio  Ja  luflu> 
ria  &  Vauaritia *  Che  cofa  V amore  i  direbbe  alcu? 
nocche  cofa  V ambitone  i  che  la  inreligione  ?  che  la 
paura  della  morte  i  che  la  cupidità  dello  imperio  i 
che  finalmente  molte  altre  cofe  !  Medeflmamente  è 
falfa  numeratone  quando  fino  poche  cofeg?  noi  le 
diciamo piu }per  queflo  modo *  Tre  cofe  fono  quelle , 
che  fallecitano  tutti  gli  huominì  fa  paura ,  la  cupi ? 
ditaj'r  la  malattia, Per  che  era  a  baflanZi  et  dire  fa 
paurayet  la  cupidità  perche  la  malattia  è  neceffario 
che  fila  congiunta  con  V  ma  &  V  altra  cofa*  M  e  de  ? 
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fintamente  è  uìtìofà  efpofitione  quella  }che  di  troppo 
tentano  r  repetitajn  queflc  modo.Laflultitia  è  ma 
ire  di  tutti  i  mali  faquale  partorire  immenfe  cupi > 
dtta}ey  le  immenfe  cupidità  fino  infinite  immo> 
derate ♦  Qjiefile  partorifeano  Vduaritia)&‘  Vauari 
tia fpigne  I  huomo  a  quale  maleficio  fi  ucglia.Adu ? 
quegli  auuer farii  noftrijndotti  dalla  auaritia}  com 
mejfino  in  fi  queftafceleratetfZuQui  era  abajlan> 
\ y<t  efporre  quello  che  in  ultimo  fi  detto}  acciocbe  no 
immitiamo  E nnio}&'gli  altri  poetica  quali  e  conce> 
duto  parlare  per  queflo  modo *  Iddio  uoleffì/be  la 
traue  di  abetoqncnfififi  cafiata  a  terra  nel  bofio  pe 
lio pagliata  dalle  J curii  che  di  quitti  non  bauejfi  pi 
gliato  il  principio  del  cominciare  la  nane }  quella 
che  bora  fi  chiama  Argo  per  nome, per  la  quale  por 
tati  gii  eletti  buomini  di  Argo  ?  adomandauono  in 
Cclchi  quella  pelle  dorata  del  montone  ,pel  cornane 
damento  del  R.e  P elio  fitto  per  inganno  .  Perche , 
non  bar  ebbe  mai  leuato  il  pie  fiorì  di  cajaì  la  erran 
te  padrona  mia  Medeajnfirma  di  animo  &  fiorita 
da  crudele  amor  e, Per  che  qui  era  abaflan^a  direfi 
fidamente  quejlo  che  era  abajìan^t  hauejft  curato  il 
poeta  .iddio  uolejfi/he  Medeapadrona  mia  errane 
tefnfirma  di  animo  finta  da  crudele  amore  ^non  ha 
uefift  bora  cauato  il  piede  fiori  di  cala.  Adunque  è 
da  pretermettere  grandemente  anchora  quella  re> 
petitione  dall'ultimo  nelle  ejpofitioni}percbe  non  ha 
hifogno  di  reprenfione  come  piu  altre  afjd }  ma  per 
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fua  uolonta  è  uitiofa*  Viticfa  ragione  è  quella }che 
none  accomodata  alla  effio fittone  fa  per  la  infirmi’* 
ta}o  per  la  uanita*  Infirma  ragione  è  quella }che 
tncnftra  non  ejfre  cefi  di  necefifita  ,  come  fi  è  ejpo 
Jìo/ome  aprejfo  diPlauto*È fc  denta  grande /afii 
gare  V amico  per  la  merita  colpa }ma  nella  età  è  itti 
le j&a propojìto.Quefta è  la  e jpofiiione Reggiamo 
che  ragione  fi  ne  produca  Cerche  io  hoggi  non  ca> 
Jligerò  l3 amico  mio  per  la  merita  colpa ♦  D ifcorrejt 
quello  che  jia  utile  faa  quella  cofa  che  ejfo  ha  a  fare, 
non  da  quella  che  conuiene  che  fi  faccia*  Vana  ra 
gione  è  quella. che  cófijle  di falfa  caufajn  queflo  mo 
do*  Amor  e  non  e  da fuggir  fi  ;  perche  da  ejfonafce 
uerifijma  amicitiafa  in  queflo  modo *  Laphilofophia 
è  da  e mtarfi perche  efja  apporta  pigritia^  dapo 
caggine .Perche fe  quefle  ragioni  nonfajjino  falfe, 
anchora  le  ejpofìtioni  loro  fi  confi Jfrebbono  ejfre 
nere  Medefimamente  jnfirma  è  la  ragione  /he  non 
adduce  neceffaria  caufa  di  ejpofitione  ì  come  Pacur 
aio*  I  philofphi  affermano  lafartima  ejfre  infa 
na)cieca)&  bejiiale ,  gr  predicala  filare  fapra  di 
uno  fajjb  tondo }et  uolubile  ,per  ilche  affermano  ca 
dere  la  fòrtua  la  date  la  forte  Jpigne  il  fajf*t  Ghia 
mola  cieca  per  quefita  caufa/he  neffana  cofa  dificer 
ne}allaquale  fi  «plichi  yet  chiamala  infana }  perche  è 
atroce }incerta}et  infiabile*BeJliale)perche  non  di> 
f cerne  quello  che  Jia  degno  fa  indegno  *ht  fono  altri 
philofphi  }che  per  contrario  megano  ejfre  alcuna 
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mifiria  per  fortuna ,  ma  tutte  le  cofe  reggerft  dalla 
temerità fór  dicano  queflo  ejfire  maggiormente  ut 
nfimile/be  Vtijò  infitto  da  ejjò  infigna  con  lo  e> 
fermentare  /ome  Greftepoco  fa  Re }  hora  è  fatto 
mendicoXa  cofa  accadde  pel  naufragio }  non  certa 
tamente  adunque  accadde  per  la  fortuna*  Perche 
Vacuuio  ufà  qui  ragione  infirma  quando  dice  effe* 
re  maggiormente  uero/he  la  cofafia  retta  dalla  te* 
merita/he  dada  fortuna*  Perche  per  Verna  per 

V altra  opinione  de  philofiphi potette  farfi}che  quel 
lo  che  era  fiato  Re }diuemj]ì  mendico*  Meaefma» 
mente  è  infirma  ragione  quella  ^he  appare  addur 
fi  per  ragionerà  dice  il  me  de  fimo  y  che  fi  è  dette  ne 
la  efpofitiom  m  queflo  modo*  Gran  male  è  a  tutti 
Vaudritia  j  per  queflo  che  gli  huomini  fino  agitati 
da  grandi  fi?  molti  incomodi  ?per  la  immenfa  cupi* 
dita  della  pecunia ,  perche  qui  fi  dice  per  la  ragio> 
ne  il  medefimo  con  altre  par  oleiche  fi  è  detto  per  la 
efpofitione*’Medefimamente  è  infirma  ragione  quel 
la  faquale fuppcne  alla  efofitione  caufa  manco  ida 
nea  di  quello}che  richiede  la  cofa,  in  quefio  modo* 
Vtìle  è  la Jàpìentia}percioche  quegli  che  fino [api* 
enti ) fimo  confitteti  diuenerare  lapietaMedefima » 
niente  è  utile  hauere  ueri  amici ,  perche  barai  con 
chi  tupojjà  fiare  ingioia +  Perche  la  efpofitione fi 
confermerà  in  fimili  ragioni }non  per  la  miuerfa  ra 
gionepe  ajfiluta  3  ma  estenuata*  Medefimamente 
è  infirma  ragione  quella  faquale  fi  può  anchora  ac 
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comodare  a  ma  altra  ejpofitione ;  come  fa  Pdcuuìo , 
rfre  adduce  la  medefana  ragione }  perche  fi  dica  la 
fòrtma  cieca}et  la  medejìma}  tche  jì  dica  bejtiale * 
Nella  confermatone  della  ragione  fino  molti  uh 
tiijda  euitarft  nella  noflra  ragione da  ojjcruarfi 
in  quella  degli  auuerfarii ,  &  ver  quefio  più  dili> 
gentemente  fino  da  confiderarji }  il  chef  accurata 
confirmatione  di  ragione  comproba  grandemente 
tutta  Vargumentatione*  Vfàno  adunque  gli  ftudio 
fi}nel  confirmare  la  ragione  doppia  conclusone  fa 
quefio  modo ♦  O  padre  io  fino  ingiuriata  da  te  iti > 
degnamente  ^perche  fi  tu  fìimafii  T  rejponte  catch 
uo .perche  megli JpofaJliiMa fi  è  buono}perche  co 
Jlrigni  me  contro  a  mia  uoglia  a  lafciare  quel  ta> 
le  contro  a  fina  uoglia  !  lequali  cofefi  concludano 
in  quefio  modo^  fi  conuertanopel  contrario  y  ò  da 
mafimplice  parte  fieno  riprefe ♦  Dal  centrano  per 
quefio  modo *  lo  non  ti  fi  figliuola  alcuna  ingiuria 
indegna  dite  ?fiè  buono  io  bene  ti  allogai  ;  ma  fi  è 
cattiuo ,  io  col  diucrtio  ti  libererò  da  pii  bneemmo* 
di*  Dalla  fimplice  parte  fino  riprefi  fi  di  doppia 

conclusone  fi  V  una  ,ò  V altra  parte  fi  rifilue  in  que 
fio  modo ♦  Perche  fi  tu  fhmaui  cattiuo  Trefponte} 
perche  megli Jfofiiui  ?  io  p  enfili  che  fujfi  buono jer> 
raìfiipoi  conobbi  struggo  quello  conojciuto *  A  dm 
que  la  reprcnfione  di  quella  conclusone  e  duplice , 
piu  acuta  quellafaperiore^queflapolìeriore  piu  fa 
ale  a  efeogitafe *  Me  infimamente  è  uitiofa  la  con > 
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fimafme  della  ragione  ,  quando  noi  ufiamo  mate 
quella  cojfi,che  Significa  piu  cofe ,  per  uno  certo  fi> 
gno  di  mia  cojajn  queflo  modo*  Egli  è  necejjano 9 
perche  è  palìdo,ejfire  flato  amalato ,  o  è  necejjario 
bauere  partorito  perche  tiene  in  braccio  ilfnnciul 
lo  bambino  .Perche  quefle  cofe  non  hanq  dipropria 
loro  natura  certi figni  fe  non  concorrano  anchora 
gli  altri fimili  fiche  fe  concorreranno  ,  molto  accre> 
feeranno  fimili figni  la  fofletione *  M edeflmamentei 
è  uitiofo, quando  può  conuenirefi  mimo  altro  fi  in 
ejfo  fteJJcjche  dice  quello  che  fi  dice  nello  auuerfa> 
no  fin  queflo  modo *  Mi  feri  fino  quegli  che  tolgano 
moglie, ma  tu  toglie fli  la  feconda *  Medesimamente 
è  uitiofe, quello  che  ha  uulgare  deflnjione ,m  queflo 
modo *  Quello  che  è  indotto  della  ir  acmdia  peccò, 
bpergiouentufi  per  amor  e, per  che  fe  fi  proueran> 
no  fimili  efcufàtioniji  grandijfimi  peccati fi  annulli 
ranno  ferina  pmitione*  Medefimamente  è  uitiofo , 
quando  fi  piglia  per  certa  quella  cofia ,  che  fra  tutti 
non  è  manififia,perche  anchora  non  è  imeontrouer 
fia,in  queflo  modo*  O  tu  gli  iddìi,  a  quali  e  la  potè 
fla  del  moto  delle  cofefuperiori,et  delle  wfiriori  co 
cifrano  la  pace  fra  fé, &  confricano  la  concordia * 
Perche  cofi  induffe  Ennio  Trefponte  hauere  tifato 
queflo  efèmploper  lafua  ragione,  come  fe  quafi  già 
hauefft  dimoftratp  con  certe  ragioni  ejfcre  co  fi*  Me 
defimamente  è  uitiofo  quello  che  già  quafi  tardi,tr 
finito  il  negocio  appare  dir  fi, in  queflo  modo *  Semi 
fiujfi  uenuto  nella  mente  ò  cittadini }io  non  hard  ac> 
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€ofentito}che  la  cofa  uenìfji  in  quefio  luogo  perche 
quefio  }ò  quefio  hdrei  fattola  alVhora  non  m  fune 
ne  di  quefla  ragione.  Medefimamente  è  uitiofi  fitta 
do  quello  che  è  pcftc  w  aperto  delitto ,  nondimeno  è 
coperto  di  alcuna  lieue  defknfimefn  quejìo  modo. 
Io  ti  lajciai  m  fihajjìmo  regno}quando  tutti  ti  defi 
derauono  fiora  fila  con  gran  pencolo  paro  di  refi* 
tuire  te  abandonato  da  tutti.Medefmamente  uitio> 
fi  è  queìlojcbe  fi  può  pigliare  in  altra  parte fii  quel 
lo  chef  detto. quefio  è  tale^ome  fi  alcuno  potente } 
&  fzttiofò  dica  nella  admatione.  Meglio  è  ujàre  i 
Re  che  le  cattine  leggi  finche,  et  benché  quefio  fi 
pofja  dire  ferina  mahtid ,  per  caufa  di  riprendere  la 
Repub. nondimeno  per  lapotentia  di  quello  che  di 
ce,non  fi  dice  fienai  atroce  fifipetione  Medefimame* 
tee  tuttofi  fa  tifare faifefo  uulgari  dijfinitioni.  'Solfi 
fino  tali  fi  alcuno  dica  non  ejfire  alcuna  ingiuria } 
fi  non  quella  che  confifie  di  uiolento  fbattimetofi  di 
fpregio.Vulgari fino  qltey  lequali  nondimeno  fipof 
fino  tr  offerir  e  in  altra  cofa  }  come  fi  alcuno  dica  fi 
procuratore  del publico(accioche  io  defiriua  breue 
metejè  reo  di  pena  capitale  che  e  cattino \et  pefii* 
firo  cittadino  {che  no  maggkrmhe  addujfi  la  dijji 
nitide  del  procuratore  del  public ofifo  d'unladroì 
che  d'uno  ammantare fi che  d'uno  traditore. Mede 
fi imamente  è  uitiofi  pigliare  g  argumento  qllo  che  è 
pojìo  indiffiutatione/oe  fi  alcuno ,  qllo  che  riprede 
di  furto  dica  fi  ejfire  ejfo  huomo  cattino  fiuaro  firau, 
doleto/jfire  tefiimonio  à  quella  cofa  {fogli  habbia 
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fitto  il  firto  Mede ■  fintamente  è  uitìofifiijfoluere  Ut 
controuerfia  con  la  controuerjia  m  quefto  modo* 
Non  è  conveniente  o  Cenfcri^he  quefto  ui fatiffao 
ciaper cicche  dice  di  non  hauer e  potuto  ejferepre> 
fente .cefi  cerne  haueua  giurato ,  perche  fi  nonfifi 
fi  uenuto  allo  efir cito ,  b  non  harebbe  detto  quefto  al 
tribuno  de  militi  ?  quefto  per  tanto  è  uìtiojò,  perche 
fi  profirìfee  in  luogo  di  efimplofta  cofa  non  efiedì> 
tafi  giudicata yma  impedita}&  polla  infimile  con > 
trouerfia *  Mede  fìmamente  è  uitiofi  quando  poco  fi 
ejftedifce quella  cefi  dellaquale  e  la fommaria  con> 
trouerfia lafciafi  come  fiapaffata,  in  quefto  mo> 
do*  il  rejponfi  parla  apertamente  fi  intendeffi* 
Egli  comanda  àarfi  le  armi  d  tale  5  quale  fi  quello 
che  le  porto  fi  noi  ft  udiamo  dipojfedere  Troia ,  le> 
quali  io  confijfo  ejfere  mìe  perche  è  giufta  cofaphe 
io  pojjègga  le  armi  fraterne ,  apropriale  d  me  fi 

perche  io  fino  propinquo  fio  perche  io  fino  emulo 
per  la  uirtu*Medefìmamente  è  uitiofipjfc  dijfentb 
re  da fi  nella fia  orationeyet  dire  contro  d  quelle  co 
fi  che  djfe  auantìjin  quefto  modo*Verche  caufa  ac> 
cufi  quefto  non  po Jfc  con  lo  ejporre  frodare  perche 
fi  fi  uergognafii  che  cefi  accuferb  queìlophe  è  buo 
no  f  ma  fcpofjiede  inuerecmdo  ingegno  di  animo , 
perche  accufirò  quello  fiquale  ftima  poco  udire  que 
fio? A  tale  gli  par  e  hauere  dimoftratopon  comoda  ra 
gione perche  non  accufa  ;  che  è  quello  che  dice  poi  i 
lo  bora  fcoprirr  'o  te  dal  primo  principio*  Medefima 
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mente  è  uìtiofi  quello /he  fi  dice  contro  alla  uolonta 
del  giudice fi  di  quegli  che  odano ,  fé  lì  o  ffendano fi 
legarti  lequali  effi  fauorifcanofi  gli  huornm  iquì> 
li  efft  hanno  cari  fi  per  qualche  uitio  fintile  fi  ofen> 
de  la  uolonta  dello  auditore ♦  Medefimamente  è  uh 
tiofojion  confirmare  tutte  te  colè }  lequali  hai  pro> 
'mejfi  nella  ejpofitìone*  Medefimamente  è  da  haue 
re  cura ,  che  non  fi  dica  di  ma  cofia  quando  di  ma 
altra  è  la  controuerfia ,  &r  in  quefto  filmile  uitio  è 
da  confiderarefi  qualche  che  fi  aggiunga  alla  co> 
fa  j  ò  qualche  che  fi  remuoua  dalla  cofa ,  ò  tutta  la 
caufia  mutataci  deriui  in  altra  caufia  }come  apre jjò 
dì  PacuuìoJZetho  con  Amphione}la  controuerfia  de 
quali  offendo  indotta  della  mufi  caffi  confuma  la  di 
Jputatione  nella  ragione  della  fiapientia  ,  &r  utilità 
della  uirtu *  Medefmamente  è  da  confìder areiche 
Vaccufa  dello  accufatore }  non  contenga  ma  cofa} 
&  una  altra  purghi }  la  ragione  del  denfinfìre}  il 
che  fanno ffejfio  molti  dalla  parte  del  reo  penfata> 
mente y  conftretti  dalle  anguille  della  caufia  ^  come  fe 
alcmo  fia  ac  enfiato  haue  re  con  ambitione  domanda 
to  il  magìflratOydica  ejfirglì  fpejfo  flato  donato  da 
gli  Imperatori  ^apreffo  allo  efercitc *  Se  noi  diligen 
temente  ojfiruereno  quefio  nella  oratione  de  gli 
duuerfinifpefja  le  ccmpredercno ,£r  in  fimile  com 
prenfiene  dvnoflrer eno^que gli  non  hauere  che  dire 
dj  quella  cofia*  Medefimamente  è  uitiofi  uìtuperare 
Varie  fi  lafientiafi  alcmo Jludio  per  i  nini  dì  quest 
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gti  che  fono  in  ejfo  ftudio,  come  quegli  che  uitupe 9 
rano  la  R betoricager  la  vituperanda  vita  di  alcn 
no  oratore  Mede  /imamente  è  uitiofop  enfiar  e  9da  que 
fio  ch'egli  è  mani  file  ejfrft fitta  alcuna  ccfa  perir 
verfamente  yche  fi  dimojlri  da  che  huomo  fi  fa  fitta 
in  quejlo  modo.Egli  è  manìfijlo  ejfere  fato  il  morto 
defirme }  tutto  gonfiato  f colorato  nel  corpofirnup  è 
flato  ammanto  con  ueneno.  Dipoi  fie  fa  in  modo 
in  ejfo  occupato }come fanno  molti/he  con  vitto  non 
mediocre  fi  contende  efiferfi  dato  il  ueneno  ;  per  che 
non  fi  cerca  fi  fa fattola  da  chi  fia  fatto .  M  edef> 
mamente  è  vitiofo  nel  comparare  le  cofeyaddure  Vu 
na  cofi}et  dell  altra  non  fare  mentionefi  piu  negli> 
gentemente  difiutare ycome  fe  fi  copari fe  fa  meglio 
che  il  popolo  pigli  il frumento  fi  che  non  lo  pigliai 
curi  di  numerare  quali  comodi  fieno  in  ma  cefi 
preterifica  quali  incomodi  feno  nell'altra }  come  de> 
¥reffl)°  dica  quegli  che  fino  i  minori. Me  defimame 
te  è  uitiofijnel  comparare  le  cofiepenfire  che  fa  ne 
cejfario  vituperare  mia  cofi)  quitdo  laudi  V altra  jl 
quale  genere  èfe  f  cerca  a  quale  de  duci  fi  habbia 
bavere  maggiore  honorefi  a  quegli  di  Alba  fi  a  Ve 
nujìni.perche  giouorno  alla  R epublica  &  alpopo> 
lo  R ornano y&  quello  che  parla  delVma  parte.fi> 
tuperi  V altra.  Ver  che  non  è  necejfiariofie  tu  preponi 
queftifitup orare  gli  altri  ;  perche  può  ejfire ,  che 
quando  tu  laudi  maggiormente  queftij  che  tu  atri> 
huifea  agli  altri  alcuna  parte  di  laude /cuoche  w 
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fi  pertiche  tu  habbia  cupidamente  pugnato  centra 
alla  verità.  Me  de  firn. mente  è  uìtiofò  }fiibricare  la 
eontrouerfta  del  nome ,  &  ttocabulo  di  quella  cofi7 
laquale  fa  confuetudvne  può  otfimamete  giudicare , 
eoe  Sulpitio}che  c ppofila  legge , che  gtiEfùli, a  qua 
lì  non  era  flato  lecito  dire  la  caufa  lorogion  ritorna/ 
fìno.Il  mede  fimo  poignutata  la  u'olonta}  producen > 
do  la  medefìma  legge  diceva  dt  produrne  ma  al* 
trapper  la  commutatione  de  nomi. perche  diceva  ri* 
durre  non  gli  pfuligna  quegli  che  erano  flati  caccia 
ti  perforai  come  fe  queflofujjl  i'ncontrouerfìa)con> 
quali  nomìfufjino  chiamati  quegli  dal  popolo  R o> 
mano  fi  come  fe  tutti  quegli  nonfùfltno  chiamati  efu 
lift  quali  è  interdetto  V acqua  &  il  fuoco.  M afvr> 
fi  perdoniamo  a  quello  fi  fice  con  caufa  gioì  nondi> 
meno  intediamo  ejfere  uitiofegendere  la  cotrouerfia 
per  la  comutatione  de  nomi.  Perche  la  efernatione 
cònftfle  di  ccfefmiU/?  di  efimplifé  di  amplifica 
tioni/s '  di  co  fi  giudicate  delle  altre  che  appara 
tengono  a  accomularegt  arrichire  Vargumentatio 
negonfiderereno  quali  uitii  fieno  a  quefle  cofi.  lift 
tnile  uìtiofì  è  qlloghe  da  qualche  parte  è  diffìmite} 
ne  hapari  ragione  di  coparatiòefi  nuoce  a  fiflejjb 
tjUo  che  adduce.  È  efimplo  uìtiofò  fe  ò  è  fnlfò ,  i  mo 
do  che  Ita  riffe  fi  fi  è  improbo }  i  modo  che  no  fia  da 
imitare  fi  maggiore  fi  minore  diqlto  che  richiederà 
la  cofà.La  cefi  giudicata  jUitiofimete  fi  prefèrifeefi 
fi profìrifiefidi  cofi  dijftmilefi  di  quella  dellaquale 
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non  è  controuerfidfo  fe  improbag  tuie ,  che  o  piu  fa 
piu  idonee  cofe giudicate  fi  posino  proferire  degli 
auuerfarii *  Medefìmamente  è  uitìofeo  queUoghe gli 
auerfarii  ccnfijferdnno  ejferfi fattofai  quello  argu> 
mentdreyZx  chiaramente  moflrdre  ejfecrfi  fatto  7  per 
che  fedamente  hifegna  dccrefecere  quello ♦  Medefima 
mente  è  uitiofogccrefecere  quella  cofa  che  conuiene , 
che  fi  infegri  m  quello  modo  geme  fi  alcuno  rìpren 
da  imo  altro  che  habbia  ammalato  Vhuomogt  and 
ti  che  adduca  idonee  argumentaticni  accrefeail 
peccato  dica  niente  ejfere  cofeapiu  wdegnaghe 
ammalare  Vhucmo , perche  non  fi  cerca  fee  f\a  cofa 
indegna  o  nogiafee  fta  fatto»  La  complefifione  ni 
tiefa  è  quella ghe  prima  no  abracciagome  ciafecma 
cofa  prima  è  detiaggr  che  non  conclude  breuemen> 
te g?  che  non  lafecìa  della  numeratone  alcma  cofa 
certa}&  confidante ,  accìoche  fi  intenda  che  cofa  fi 
fiaprcpofia  nella  argumentationeghe  cofa  dipoi  ne 
la  ragione ghe  cofa  nella  confermatane ,  &  che  co> 
fa  fi fia  dimojlrata  in  tutta  V argumentatione * 

Le  conclu fieni  ghe  aprejfeo  de  greci  fi  chìamono  e  pi 
loghi feno  tripartite }  perche  confidano  di  numerai 
tione gmplificatione)&  commifeeratione ,  In  qudttro 
luoghi  poliamo  ufare  le  conclufimij  nel  priori  cipioy 
fecondo  la  narratane  fecondo  lafimijfima  dr girne 
tallone  nella  conclusone*  La  numeratione  è  quel 
la,per  laquale  r  accogli  amo  ammuniamo  di  qua 
li  cofee  dobbiamo  trattare  breuemente}  accìoche  fi  ri> 
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mouiJ&’  non  fi  rintegri  V Granone  ♦  Et  per  ordine, 
acetiche  refèriamo  tutto  quello  .che  fi [ara  dettole* 
fioche  fe  V auditore  lo  mando  alla  memoria  fi  riduca 
a  quello  che  ejfofì  ricor  dò  Mede  firn  amente  è  da  cu 
rare, che  non  fi  repeta  la  numeratone  fiella  oratio> 
ne  fi  dal  principio  fi  dalla  narratone ,  perche  Vo> 
ratione  pana  ejfere  finta ,  sfatta  pelatamente , 
per  caufa  dtfignificare  V artificio ,  ò  di  apropriarfi 
ingegno  fi  di  moftrare  la  memcria}per  laquale  cofi 
è  da  pigliare  il  principio  dalla  numeratane  della 
diuifione,  Dipoi  fono  da  efpcrfi  le  cofe  hrieuemente 
per  ordine  fiequali  faranno  trattare  nella  confirma 
ttone confutatone*  V amplificatone  è  quella 

cofe  che  fi  piglia  per  luogo  comune  ^per  caufa  della 
injligatìone  de  gli  auditori*  I  luoghi  comuni }acco 
modatiffimamente  fi  pigliano  da  dieci  precetti  ?per 
caufa  di  accrefcere  il  peccato *  Il  primo  luogo  fi 
piglia  dalla  authorita,quando  noi  commemoriamo, 
di  quanta  curafuffi  quella  cofa  agli  iddìi  immorta 
tifi  a  maggiori  nojlrìfi  Re ,  alle  citi  falle  nationi , 
àgli  huommi  fepientiffimi,  al  fenato *  Et  maffima> 
mente  in  che  modo  fifa  conjlituito  per  le  leggi  di 
quefle  cofe *  Il  fecondo  luogo  è  quando  noi  confi ? 
deriamo ,  à  chi  apartenghino  quelle  cofe ,  dellequali 
noi  fiamo  accufatife  a  tutti  fiche  è  cofe  atrocijfima , 
fe  a  fuperiorifielquale  genere  fono  quegli ,  da  quali 
fi  piglia  il  luogo  comme  della  authorita  ,  b  a  pari, 
ciò  è  pcfli  nelle  medefimi  parti  fii  animo , 
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di  fortuna  fi  àgli  inferiori  jquali  fonofuperatì 
in  tutte  quejìe  cofe +  Il  terfo  luogo  è  quello }  per  il 
quale  noi  domandiamo }che  cofà  babbia  à  uenire ,  fe 
il  medefimo  fi  concede  à  tutti  }et  difpreg^ta  quell à 
cojà fiimo firerrenOjche  pericolo }  ò  incommodo  ne  fe 
guiti *  il  quarto  luogo  è  quello}per  ilquale  fi  dmo > 
fira  fifa  rìmejfo  à  queficpnólti  hauere  à  ejfere  piu 
pronti  à  malefica  jquali  anebora  ritarda  la  e f peti  a 
tione  delgiudicio *  Il  quinto  luogo  ;  è  quello^per  il 
quale  noi  dimoftriamo  fe  wn  tratto  fu  altrimenti  giu 
dicato}neJJùna  cofà  bauere  à  ejjcre  che  poffa  rimo 
diare  à  lo  incomodo fi  correggere  la  cofà  per uerfà> 
mente  fati  a  fi  V errato giudicio^nelquale  luogo  }non 
far  a  imeemmodo  ufire  la  comparatane  delle  altre 
cofi^acciocbe  noi  dimofiriamo  le  altre  cofe ,  o  poterfi 
fidare  con  la  antiquitafi  correggerli  col  configlio , 
&  neffuna  hauere  à  ejfere  in  aiuto ,  o  à  adolcire  ò 
à  correggere  quefla  cofà +  Il  fefio  luogo ,  è  quando 
noi  dimofirereno  effer  fi fitto  penfàtamente  dire 

no}neffuna ’fiufà }  ejfere  alla  uclontaria  fceleratez? 
^  ,  ma  alla  imprudenùa  ejfere  aparecbiatagiufla 
prece ♦  il  fetiimo  luogo  è  quando  noi  dimofirère> 

no  ejfere  abominabile  fatio/rudele , nefando ,  &  ti> 
rannico  ,  ilquale  genere  è  la  ingiuria  delle  donne  fi 
alcuna  di  quelle  cofe, per  caufa  dellequalifi piglia > 
no  le  guerre ccmbatiefi  co  nimici  della  uita. 

V ottano  luogo  e  quello, per  ilquale  noi  dimofiriamo 
^maleficio  non  ejfere  uulgarejna fingulare^or* 

coptejàndoy 
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€0)nefando)&t  biufitato^accioche piu  prefica  piu 
atrocemente  fta  vendicato*  Il  nono  luogo  confile  No«o 
dalla  comparatane  de  peccati ,  come  fé  noi  dice\]i> 
tno/jjcre  maggiore  maleficio  fluprdre  una  lìberd} 
che  molare  ma  cofi  fiera ,  perche  Ima  cefi  fifa 
per  bifignOj&V altra  per  la  intemperante  fuper> 
bia *  Il  decimo  luogo  è  quello  per  il  quale ,  tutte  le  Decimo  tuo 
cofè  che  fino  fatte  nel  trattare  il  negotio}  et  lequali 
figliano  corfiguire  la  cofi/Jporreno  acremente yet 
con  accufe ,eir  diligentemente yin  modo  che  egli  ap> 
paia  trattari ?  la  cofi ,  er  operar  fi  il  negotic  con  la 
enumeratione  delle  cofi  confequent'u  Commoueraf 
fi  a  mifiricordia  lo  animo  dell1  auditore  y  fi  noi  diro 
no  la  uaria  commutatone  della  fartmafie  noi  dimo 
flrereno  in  quali  commodi  noi  fummo y&  in  quali  irt 
commodi  noi  fiamoycon  comparatone  fi  noi  numero 
reno,??  dimofirereno  quelle  cofe  che  ci  auuerran> 
ni  fife  noi  non  o ttereno  la  caufi  fi  fuplicherenoì 
ftr  fittoporeno  noi  allapotefla  di  quegli ,  la  mifiri> 
cordia  de  quali  accattereno*  Se  noi  manifafierem 
hauere  a  venire  qualche  cofi  al  padre  la  madre 

nofirafi  figliuoli fir  àgli  altri  parenti  yper  le  no ? 
flre  calamita fir  infieme  dimofirereno  y  doler  ci  per 
la  anguflia  &  mìfirialoro gar  nonpe  nofiri  incom 
modi .  Se  noi  aprir  re  no  fieli  a  clementia ,  humani > 
tayzr  mifiricordia  nofira ,  laquale  habbiamo  ufita 
ver  fi glialtruSe  noi  dimofirerreno  ejfire  flati  fem> 
prefi  Imamente  ne  mali  fie  noi  ci  doreno  del  no> 
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prò fitto  fi  della fòrtmafe  nei  dmoPrerreno  Vani 9 
vno  nojlro  hauere  a  ejjère.  fòrte  ypatiente  degli  inco 
modi 4  La  commiferatione  bifigna  che fiabreue}per 
che  niente  è  che  piu  prefto  fi  ficchi  che  la  lacrima. 
N oihabbiamo  trattato  in  quefto  libro  yquafi  iduoghì 
piu  ofeuri  di  tutto  V artificio  ^perlaquale  cofi  fia 
quefto  il  fine  a  queflo  libro  tranjferiamo  nei  ter 
fc  libro  gli  altri  precetti }  infimo  a  quanto  pana. 

Et  fe  tu  cofi  diligentemente  confeguirai  quefte  ccfiy 
come  noi  efquifitamente  le  habbiamo  fcritte}&  noi 
il  frutto  pigliereno  della  indufiria  della  tua  fcien> 
tia }  &  tu  me  defimo  lauderai  la  noftra  diligentia , 
&r  rallegrerai  del  tuo  comprendimento ♦  Tufi* 
r  ai  piu  fidente  per  lo  artificio  de  precetti ,  et  noi  piu 
pronti  a  finire  quello  che  refta ♦  Mafia  baftan^t 
hauere  a  ejfire  quefte  cofi ,  perche  non  ignoro  chi 
tu  fia  y  ma  noi  per  lo  auuenire  pajfireno  àgli  altri 
precetti  ydcciocbe  3  quello  che  noi  facciamo  uolentie 
njjìmamente operiamo fecondo  la  tua  rettiffima  uo> 
Unta ♦ 
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BASTANZA  SI  È  DI> 
mojlrato  abondeuolmente ,  come  io 
a  penfope  libri  Superiori  jn  che  mo> 
do  ftconuenga  et  ogni  caufagiu> 
diciate ,ac comodar fi  la  inuentione 
delte  coje*  H ora  noi  tran jf oriamo  in  quefto  libro  la 
ragione  di  quelle }che  fono  da  trouarfi }  lequali  ap> 
partengbmo  alle  caufe  deliberatine gx  dimostrati > 
ue  ?  accioche  ogni  precetto  ditrouare ,  quanto  piu 
preflo  fi  può  tifi  compijfi*  te  altre  quattro  parti 
erano  dello  artificio*  Noi  direno  in  quejlo  libro  di 
tre  parti }deUa  dijpefìtione }deila  pronmtiatione}et 
della  memoria *  Della  elocutione ,  perche  ci  paro 
uano  da  dire  piu  cofe ,  uclemopiu  tojlo  fcriuere  nel 
libro  quarto jilquale  libro /ome  iopenfi}prefliJ]ìmo 
finito  ti  mandereno ,  accioche  non  tipoffà  mancare- 
ale  ma  cofa  della  arte  R  ethorica*  In  quejlo  metfò9 
tutte  quejie  prime  cofe/t  con  ejfo  noiquddo  uorrai% 
&  alcuna  uolta  fienai  noi  leggendo  confèguirai} 
accioche  m  alcma  cofa  non  fia  impedito  in  modoy 
che  tu  non  poffa  proceder  e  con  ejjo  noi  parimente 
a  quejla  utilità ♦  H orafa  che  tu  ti  renda  atento  fir 
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noi  fguìterenj  di  pervenire  alle  cofi  vnfiìtute * 

®e.{.  Le  dehberatìonifai  parte  fono  tali,  che  fi  cerbi  fifa 
ae  ibertuuo  meg{-0  ùfarefo  parte  fino  fatiche  fi  cofiderì  quel 

10  che  principalmente  fa  da  fare  fi  fìa  meglio  a  fa 
re  fin  quefio  modo  fi  Jta  da  levare  uia  Cartagine  fi 
fi  pare  che  fa  da  lafciarla*  Che  cofa  precipuamen 
te}m  quefio  modo}come  fi  Anihal  confulti ,  quando 
di  Italia  e  richiamato  a  Cartagine ,  fi  rimanga  m 
Italia  fi  fi  ritorni  a  cafafi  andato  in  Lgytto  occupi 
AlefianàriaMedefimamente  effe  deliberationi  fino 
in  parte  da  corfultarfi  per  fi}come  fi  il  Senato  deli , 
beri  di  recuperarci  prigioni  da  nimici  b  nòJnpar 
te  urgono  in  deliberatione,  o  confaltatione  p  alcuna 
caufa  efiranea ,  come  fi  il  Senato  deliberaffifie  deb 
ha  ajfoluere  Scipione  dalle  leggi  }per  la  guerra  Ita 

11  c  a  }ac  ciò  che  gli  fia  lecito  auanti  al  tempo  di  ueni> 
re  Confale *  in  parte  anchora  fino  da  deliberar  fi 
per  fi,  &  maggiormente  uengano  in  confaltatione 
per  caufa  efiranea ,  come  fi  ilSenato  deliberaci  di 
dare  fi  no  }la  citta  a  compagni ,  nella  guerra  ìtali > 
c a *  In  quelle  caufi ,  nellequali  la  natura  della  co> 
fa  farà  la  deliberatione ,  ogni  ragione  fi  accomoda 
a  efj'a  cofa ♦  In  quelle ,  nellequali  la  caufa, efira> 
nea  farà  la  deliberatione ,  in  qttefie  e  fa  flejfa  farà 
tanfi  d'accrefcere  o  da  deprimere *  Et  ogni  o ratio 
fie  di  quegli, che  diranno  la  fintentia,conuerra  che 
fi  preponga  il  fine  della  utilità, ac  cioche  quìui fi  con 
farifca  ogni  ragione  di  tutta  V  or  adone ,  La  utilità 
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fi  diUid e  in  due  parti  y  nella  ernie  confultationefi* 
tura^r  honefia,  Sicura  è  quella ,  che  fa  la  euita>  sicura, 
tiene  del  foprafiante  ,  ò  confluente  perù  do  yper 
quale  ragione  fi  uoglia,  Quefta  fi  defiribuìfceym 
inganno  fieUequati  due  cofe ,  b  noi  ne  pi* 
gliereno  ma [(paratamente  fo  ambe  due  imfieme • 

Lafor^t  fi  difeerne  per  gli  eftrciti)&‘  per  le  arma > 
teynauali}per  le  armi ,  per  le  macchine  bellicey  per 
le  reuocationi  degli  huommy&  altre fimili  cofe. 

Lo  inganno  fi  termina  nella pe  ernia y  nelle  promef 
féyneìie  fimulationiyne  gli  afrettamenti ,  nelle  men* 
dacita y&  in  altre  cofe  y  dellequali  ne  parler eno  in 
tempo  piu  idoneo  yfi  alcuna  uolta  uorreno  fcriuere 
della  arte  militare ,  b  della  amminijlratione  della 
Kepublica ,  La  cefi  honefìa  fi  diuide  in  retto  y 
laudabile ,Rett a  è  quella yche  fifa  conuirtuy&r  cjfi  uene$éi 
aoyqueJlo  fi  diuide  in  prudentia.giujlitiajòrtitudi 
tieymodeflia ,  P  rudentia  è  callidità  faquale  con  cer  pra^en^ 
ta  ragione  può  hauere  la feelta  de  beni ,  er  de  ma> 
li,  'Dicefi  medefimamente  laprudentia/cientìa  di 
alcmo  artificio  Medefimamente  fi  chiama  pruden> 
tiafa  memoria  di  molte  cofey&  t  ufo  di  piu  ficcen ? 
de,  Lagiuflitiaè  equità  y  che  attnbuifie  a  ciafcu*  Giulia, 
no  quello  che  è  ragionerie  fecondo  la  dignità  di 
ciafcmo,  fortitudine  è  apetito  di  cofe  grandi fortitudine* 
dispregio  di  cefi  burniti  y  grfijfer  mento  di  fatica 
<on  ragione  di  utilità,  Modefiia  è  ma  contenente  Mo^** 
moderatane  di  cupidità  nello  animo ♦  Noi  ufireno 
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tetti  delta  prude  ti  a  nel  ditele  còfiriretio  i  comodi 
cogli  incomodi  guado  confar  f eretto  a  figurare  fu 
ttogt  'a  fuggire  V  altro  fife  iti  alena  cefi  efi'rtereno 
alcuno jdeUaquale  potreno  bàttere  alcuna  difciplm 
nubile fdentiagt  dimofirereno  in  che  modo  fico  che 
ragione  bifignifitrft  ciafcma  cofano  fi  noiperfuade 
reno  alcuna  cofi}  dellaqud /fatta  fi  noi  potreno  ha 
nere  memoria  prefinte ,  o  èdita  ;  nellaquale  coffa 
cilmente  poliamo  con  lo  addetto  efimplo}perjùade 
re  quello  che  noiuogliamo *  Noi  ufirenc  le  parti  del 
la  gufatici  fa  noi  direno  bifignare  hauere  mifiri> 
cor  dia  fi  degli  innocenti ,  o  de fuplici  fa  noi  dimo> 
ftrerreno  conuenire  rendere  grafie  h  benemeriti  fa 
noi  dimofirerreno  che  hifegna  punire  i  male  meri> 
tifa  noipenfireno  che  fi  a  grandemente  da  confinar 
fi  la  fide  fa  noi  direno  bifignarfi  o  fintare  egregia 
mente  le  leggi  fa1  i  cojhimi  della  citta  yfe  noi  dire> 
no  che  conuenga  uenerarji  fiudiefimente  le  fido 
tag7  le  amicitie ♦  Se  la  natura  ordinò  alcuna  teg 
ge  uerfi  i genitori gli  iddìi  fa patria guefid  d:mo> 
firerrena  che  fi  debba  religiofimente  offiruarc* 

Se  noi  direno  ejfire  da  uenerare  enfiamele gli  ofpi> 
tììfa  clientele  fé  confingumtaf  parentadi*  Se  noi 
dimoflrer renose  per  preffage  grada }  ne  perico> 
logie  occulto  odhfiifignare  ejfire  leuato  dada  uia 
retta +  Se  noi  direno  fa  tutte  le  cofie  conuenire  fia> 
tuirfi  uno  equale  iure ♦  Se  noipenfireno  che  fi  deh 
ha  fare  alcma  cofa  neUa  conuccatione  del popolo , 
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ò  nel  concilio  dimojlrereno  ejfere giujìa}con  quefle 
limili  pórti  digiufìitia^et  ingiuftitiaper  le  con ? 
trarie*  Co  fi  auuerra  ,  che  con  fimili  luoghi  freno 
aparechiati  d  perfùadere/y  difuadere ♦  Ma  fe  noi 
direno  che  fia  da  fare  alcuna  cefi  per  caufa  di  rite 
nere  lafòrtitudvnefaimoftrereno  che  hfagnafegui 
tdrej&  patire  cofe  grandi  &  eccelfa}&  medeftma 
niente /he  bijcgnagh  huomm  fòrti  difar  e^  re  le 
ccfe  humilifé  indegne  di  huomm  fòrti }ne  le giu> 
dicare  degne  della  fua  degmta ♦  M edefimamente 
che  non  bifagna  ejfere  leuato  da  alcuna  cofa  bone? 
fta,per  la  grande^  del  pericoloso  della  fattica}et 

Ila  morte  }ejfere  tenuta  migliore  che  la  turpitudine , 
per  nejfuno  dolore  ejfere  cojlretto  a  partirfi  dal 
lo  officio /jr  non  temere  le  inimicitie  di  alcuno  per 
la  uerita  della  cofa *  Metter ji  d  quale  fi  uoglia  pe  > 
ricolo pigliare  quale  fi  uoglia fatica  ,per  lapa > 
triade  par  enti  }per  gli  hofaitiipergli  amici  {t  per 
quelle  cofejequali  ci  cojlrigne  a  uenerare  lagiuf\i> 
tid ♦  Le  parti  della  modefia  ufarenofa  noi  uitupe> 
rereno  i  troppi  de  fiderii  dello  honcre ,  della  pecu* 
nia.et  dijimili  cofe*  Senoidiffmirencciafcunaco 
•  fa  con  certo  termine  di  naturò  fecalmente  noi  di * 
tnoflrereno quello  chefia  a  baflan^t  d  ciafamo^ 
dijfuadereno  d  procedere  troppo  auanti}  e*r  fatui > 
reno  il  modo  d  ciafcma  cofa ♦  Simili  fono  le  parti 

ditaliuirtUjda  amplificarfifenoiperjùaderenofact 
attenuar  fi  fa  dijfuadereno  da  ejfe ,  accìoche  quejle 
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cofi  fieno  attenuate  Squali  moflrai  di  fipra:perche 
nejjuno  [ara  che  penfiche  fia  da  partir ft  dada  uir> 
tupma  b  fintile  cofi  no  fi  dica  ejjcregccioche  noipof 
fiamo  efperimentare  la  egregia  uirtu  y  ò  fi  dimofln 
la  uirtu  confifiere  in  cofe  contrarie  ypiu  tofio  che  in 
quefle ♦  Me  de  fusamente  fi  per  alcuno  modo  potre 
no puoi  aimcfirereno quelli  che  chiamò  giuflìtia  fio* 
lui  che  ccntradira  ejfire  dapocagine  y  wjmgar 
àidfé  praua  liberta  fi;  quella  che  chiamò  pruden 
tiaydireno  ejfire  inetta fi?  eie  dettole ,  far  odiofi  fei 
enfia «.  Qjiella  che  dira  ejfire  medefiia }  nei  direno 
ejfire  pigntìafi?  dijfiluta  negli gentia,  It  quella 
che  chiamo fortitudine  ynoi  la  chiari  areno  gladiato 
ria  ?  &  in  confiderai  a  temerità,  È  cofi  ìauddbu 
le  quella }che  fi  bone  ila  fi?  preferite  fi?  ccnfiquen* 
te  commemorartene  Xt  quefio  noi  per  tanto  lo  fipa> 
ramo  dal  retto ,  non  che  quefie  quattro  p  artiche  fi 
fctioponganc  fitto  il  uocabulo  del  retto  y  non  figli* 
no  dare  quefia  commemorartene  di  honeJla,ma  ben 
che  del  retto  nafea  il  laudabile  nondimeno  nel  dire 
è  da  trattare  fipardtdmete  quefio  da  quello  perche 
non  fidamente  couìene  figuire  il  retto  per  caufa  de 
la  laude yma  fi  fi  configura  la  laude  yfi  duplica  la 
volontà  dello  apetire  il  retto *  Q vado  adunque  [ara 
dimoftrato  il  retto }noi  dimoftrerreno  ejfire  il  lauda 
hile}ò  da  huomini  idonei  ycome  fi  alcuna  cofi  piace, 
eia  d  ordine  piu  degno fiquale  fia  reprobata  da  or 
dine  men  degno fo  cT alcuni  cbpagnifo  da  tutti  i  eie 
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tadm  da  natmijòrefiiereyet  pojleri  noftri. Concio 
fid  co  fa  adunque ,  che  fimile  diuifione  di  luoghi  fui 
nella  confali atione.hr euemente  è  da  aprire  il  tratta 
to  di  tutta  la  caufa *  Sara  lecito  cominciare  ,  o  dal 
prùncipìofi  dalla  infinuatione  fi  dalle  medefme  rd 
gioniyche  nella  caufa  iuridiciale.Se  accadrà  la  nar 
ratione  di  alcuna  coja,con  la  meiefima  ragione  hi> 
fogna  che  fi  narri ♦  Perche  in  fintili  caufe ,  il  fine  è 
V utility  tr  fila  fi  diuide  in  ragione  ficurdjethone 
JlaJé  noipotreno  mcfirare  Vuno  et  V  altro  promette 
reno  di  hauere  a  mojlrare  Vuno  et  V altro  nel  dire , 
ma  fe  noi  fiamoper  dimofirare  Vuno  de  duaf ampli 
temete  dimoftrerreno  qllo  che  noikabbiamc  a  dire* 
Ma  fe  noi  direno  la  nojlra  ragione  ejfiere  ficura}uje 
reno  la  diuifione  infir^t^  configlio.Perche  quel 
lo  che  noi  nello  infegnare  chiamarne  ingano  p  cau > 
fa  di  dichiarare  la  cofaguefio  nei  dire,  piu  honefta? 
niente  chiamereno  ccnfiglio.Se  noi  direno  la  finteti 
tia  della  nojlra  ragione  ejfire  retta/t  tutte  le  parti 
del  retto  ni  cafconOyUfereno  diuifione  quadripartita 
fe  non  ui  cadranno  }efa  or  reno  nel  dire  tante  quante 
fàranno.Nella  confermatane yet  cofiitaticne  ufereno 
iuogijquah  dimofiramo  auantij  noflri  da  cófirmaf 
fi}i  cotrarii  da  cójùtarft ♦  La  ragione  del  trattare  V 
argumetatione  artificiojifi  richiegga  dal  ficado  li 
broMa  fi  accadrà  che  nella  cofultatione  fia  la  finti 
tia  a  uno  dalla ficura  ragione  ;  alV altro  dalla  hone 
fia}come  nella  deliberatine  diagli  che  circo  dati  da 
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Cdrtaginefi  deliberarono ,  quello  che  douejjìno  fa 
re*  Quello  che perfuadera ,  che  fi feguitì la ficurct 
ragione  jtfer  a  quejli  luoghi. nejfiuna  cofa  ejfcre  piu 
utile ,che  lafaluetfa ,  neffuno  potere  ufarele  uir ? 
tu ,  che  non  coUccò  in  ftcnro  le  fue  ragioni ,  negli 
Iddìi  ejfcre  in  aiuto  à  quegli  che  ft  mettono  nelpe> 
ricolo  coniglio  .Niente  bfignarfi  /limare  ho^ 

nefto yche  nonparturifiafilute.  Quello  chepre 9 
porrà  la  ragione  honefia  alla  cofa  fìcura ,  ufera  que# 
fti  luoghi*  La  uìrtu  non  fi  douere  la/ dar  e  per  ah 
cmo  tempo  fi  il  dolore  fi  quefto fi  tema ,  b  la  morte 
fe  quella  fi  fpaueti}effcre  piu  lieue  che  il  dishonore, 
Cr  che  la  ivfimia ,  confiderete  e  che  turpitudine  fita 
queUa/he  ne  habbia  a  configuire .  Ma  non  confici 
guire  mortalità  ,ne  eterna  falue^a^ne  ejfcre  certa, 
che  euitato  quel  pericolo  fiabbino  a  uemre  in  ne  fifa 
no  altro  pericolo }ej] ere  cofapclara^andare  anchord 
uolont ariamente  alla  morte  per  la  uirtu*  La  firivt 
na fiere  anchord  ejfere  in  aiuto  alla  fortitudine* 
Quello fteur  amente  timer  e }che  honefiamente  uim , 
non  quello  che  al  prefinte  è  fatuo  quello  che  ui>. 

ue  turpemente }non  potere  ejfcre  fimpre  fatuo*  Noi 
fogliamo  ufiare  quafi filmili  conclufioni  in  quefle^p 
nelle  caufi giudi  ciati  fi  non  che  grandemente  è  uH 
le  a  quefle  preferire  affai  efempli  delle  cofie  auantì 
fitte .  Ecrapajfireno  al  genere  demojlratiuo  delle* 
&:nm  cdujà.Vercbe  quefia  rafia  fi  diinde  t  laude  }et  uìtm 
va™  u  3  peratieefiaquali  cofie  noi  cofiituireno  la  laude  fiali*. 
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contrarie  fura  da  preparar  fi  la  uìtuperaticne  .  La 
laude  adunque  può  ejfere  dalle  cefi  efierne  del  cor 
po ,  eir  dello  animo .  Delle  cefi  efierne  fino  quelle, 
lequahpofjano  accadere ,  o  pel  cafì,o  per  la firtu> 
na;projpere;ò  auuerfe,come  il  genererà  educatm 
ne, le  ncchexfefi  poteffale  glorie  }le  città  f  amici* 
ùe,<&  quelle  cofi  che  fino  fintili quelle  che  fino 
contrarie  à  quefie.  Del  corpo  fino  quelle  ,che  la  na 
tura  attribuifee  al  corpo  commode  o  incommode,co 
me  uelocitafir^t  fiignita, finita quelle  cofi  che 
fino  contrarie  à  quefie ♦  Dell’animo  fino  quelle, che 
confifianopel  configlio  cogitatone  nofira,come 
ìaprudentia ,  la  giufiitia,lafirtetf«,la  modejlia,et 
quelle  cofi  che  fino  contrarie ♦  Adunque  [ara  à  noi 
quefia  ccnfirmatme,&  confatatene  .In  funile  cau 
fi  adunque  fi  piglierà  il  principio ,  b  dalla  noftra 
perfinafi  da  quella  di  colui ,  delquale  parler eno fio 
da  quella  di  quegli  che  udiranno ,o  dalla  cofi*Dal> 
la  nofirafi  noi  laudereno ,  gr  direno  di  fare  ,b  per 
lo  officio, perche  la  caufa  della  neceffita  intercede ,ò 
per  lo fiudiogche  fia  di  tale  uirtu}che  tutti  douereb 
hono  uolere  comemorare,b fiche  fia  retto ,  dimoffra > 
refiella  laude  degli  altri, quale  jìa  l’animo  noflro ♦ 
Se  uituperereno, direno  ,o  di  fare  meritamente, pche 
fiamo  cofi  trattati ,  b  à  fludio, perche  penfiamo  che 
fia  cojà  utile, conofcerfi  da  tutti  V unica  malitia,ty 
nequitiafi  che  ci  piaccia  dimoftrare  quello  che  ci  di 
Jfiiace  dalla  uituperatione  degli  altrit  Dallaperfi 
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nà  di  quello  faelquale  parler  enofae  noi  lauderenofaì 
reno  di  hauerepaura  di  non  potere  esprimere  i  fatti 
ftioi  con  le  parole  &  che  hifagnerebbe/he  tutti  gli 
huomwipr  e  die  affino  le  fue  uirtufó  eff  fatti  paffa 
re  la  eloquenza  di  tutti  i  laudati «.  Se  uituperereno, 
direno  poter fi  dire  quelle  cofighenoi  uedreno  cetra 
rie  ^mutate  poche  par  ole  ycome  poco  di  fopra ,  efim> 
pligratiafa  è  dimorato ♦  DaUaperfcna  degli  audi 
tonfa  noi  lauderenogerche  niente  di  nuouo  laudia 
tno  aprejfo  di  ignorantigoi  hauere  et  dire  poche  c& 
feg  caufa  d'auuertireg fc  ne  [arano  ignorantigd 
domanderei ,cb e  uoglino  conofcere  m  tal  huomo , 
effendo  nel  tnedefimo  Jìudio  di  uirtu  quegli  apreffò 
de  quali  laudiamo }che  quello  ilqualefa  laudatole 
rare  noi  facilmente  hauere  àprouarei  fatti  di  quel 
log  quegli  a  quali  uogliamoXa  cetraria  uitupera 
tìonegche  conohbono  noi  hauere  a  dire  poche'  cofa 
della  nequitìa  di  quello ,  ilebe  fa  ignorano  fiomande 
reno  che  conofcbinogcciocbe  pcffno  euitare  la  ma 
litiagche  fino  dffmili  quegli  che  odano/he  quel> 
lo  che  è  uituperatogoi [per are  quegli  hauere  gran 
demente  a  reprobare  la  ulta  di  effe*  Da  effe  cofa  fai 
renOjeffere  cofa  incerta  quello  che  Jpecialiffmamen 
te  laudiamo ,  dubitare  che  quando  noi  bareno  dette 
molte  cofego  ne  trapaffamopìugt  quelle  che  bara 
no  filmili  fantentieg  lequali  fantetie  fi  piglino  le  cà 
fi  contrarie  dalla  uituper  atiene  .Trattato  ilprinci > 
pio  fa  dalla  cofa  fa  da  alcuna  di  qlte  ragionile  quali 
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tmtnemrctmo  auanti, non  fari  derni  narratione , 
che  fegua  di  neccffita}ma [e  ne  decadrei  alamanni 
do  ci  conuerra  narrare  qualche  fatto  di  quello ,  del 
quale  parliamo ,con  laude  b  con  uituperio ,  ilprecet 
to  del  narrare  fi  repetera  dal  primo  libro, Noi  ufere 
no  quejla  diuifme  ,primier amente  ejpcrreno  che  co 
fa  noi  habbiamo  a  laudare ,b  a  uituperare ,  dipoi  co 
me  ciafc  un  a  cofa,  b  in  che  tepo  fia fatta  direno  per 
ordine ,  ac  cicche  fi  intenda  che  cofa,  &  quanto  fi * 
€ur amente ,&  cautamente oper affi,  Mabifcgnera 
ejporre  le  uirtu  b  i  uitii  dell* animo  ,  dipoi  i  commo> 
di  fogli  incommodi  del  corpo, b  delle  colè  efernefii 
mojìrare  inche  modo  fieno  trattate  dall  animo.  No* 
debbiamo  hauere  queflo  ordine  nel  dimoflrare  la  ui 
ta ,  Dalle  efìeriori  cofe,f  dimofra  il  genere  della 
laude, di  che  maggori  fta  natofe  di  buona geneolo> 
gia,effere  fato  part,b  piu  eccelletele  di  humilege 
nere,ejfo  hauere  V aiuto  fuo  nella fua  uirtu ,  &  non 
in  quella  de  maggiori, Nella  uituperatiòefi  di  buo 
no  genere, e ffer  e  fato  a  dishonore  a  maggiori  fi  di 
cattiuo, no  dimeno  ejfere  fato  in  detrimeto  a  ejji  fef 
fu  V e  ducanone  neUa  laude, che  bene ,  et  honefamt 
te  fifa  alleuato  in  tutta  lagiouentu  nelle  buone  di 
fcipline , nella  uituperatione  pel  cetrarie  ejfirf  alio 
nato  da  quelle, dipoi  bijbgna  pafjare  a  commodi  del 
corpo, Dalla  natura  nella  laude  fi  fra  la  degniti, & 
la  firma, ejfirgli  fata  in  laude, et  nò  come  àgli  al? 
tnftdetrimeto}et  dishonore Jt fir^et  uelocita  egre 
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già, direno  ejfirfi  quejla  acquìftata  da  honejli  ejfir 
citiij&  indujirie *  Se  finita  ,per  la  perpetua  dili> 
genùag?  temperanza  della  cupidità*  Nella  uitu> 
perationefie  faranno  quefti  commodi  del  corpo, dire 
no  hauere  tifiti  quefti  male  Squali  hebbe  per  cafe  et 
per  natura,come  quale  fi  uoglia  gladiatore*  Ma  fi 
non  faranno  fiori  che  la  firma,  direno  tutte  V altre 
cofi  non  ejfir  e  (late  per  la  colpa ,  intemperantia 
di  ejfo*  Dipoi  ci  riuoltereno  alle  cofi  e fernet  in 
quefte  confiderereno, quali fijfinoje  uirtu  fi  quali  i 
uitii  dell'animo*  Se  fimo  ricchezze  fi  pouerta ,  & 
quali  potefia  quali  glorie, quali  amìcitie ,  quali  ini> 
micitie  ,  tr  che  cofi faceffì  fòrtemente  nel  trattare 
le  inimi citie  perche  caufi  pighajjì  le  inimi citìe ,con 
quale  fide , bene uolentia,??  officio  trattajfi  Vamici> 
tie  *Qjiale  fifft  nelle  ricchezze, ò  quale  nella  pouer 
tadorne  hebbe  animo  nello  efircitare  la  potefta *  Et 
fi  mori, che  firte  di  morte  fiffi  la  fiacche  cofi  figui 
taffì  la  morte  di  quello*  E t  a  tutte  le  coftqellequali 
V  animo  dellhuomo  grandemente  fi  confiderà  firan 
no  da  accomodar  fi  quelle  quattro  uirtu  dell’animo, 
dcciocbe  noi  fi  noi  laudiamo ,  diciamo  altra  cefi  efi 
fir fi  fitta  gìuftamente ,  altra.modeft  amente ,  altra 
fòrtemente , altra  prudentemente*  Se  noi  uitupere 
renOypel  contrario  direno  ejfirfi  fitta  altra  cofi  in 
gìuftamente,  altra poltroname  nte, altra  immodefla* 
mente ,altra foltamente  *Manififto  è  già  c  ertamene 
te}da  quefta  dijjofitione/omeftd  da  trattarji  la  tm 
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partita  diuifìone  della  laude, &  della  uituperatio > 
He *  Se  anehora  noi  pigliereno  queh  ,ncn  e  fiere  ne 
€effiario,che  noi  traforiamo  tutte  quefle  parti  nella 
lauderò  uituper ottone percioche fipe foo  certamente 
non  accdggicno  ,  b Jpejjò  in  modo  tenuamente  ac> 
caggiono,che  le  non  fino  necefJàrie.Ver  laquale  co 
fi  hi  fognerà  eleggere  quelle  parti, che  parranno  ef 
firefirmiJJìme.Noi  u freno  breui  ccncluftoniper  nu 
meratione  alTefitto  della  caufi+ln  effia  caufia  interpo 
reno  fip?Jfi,&  breui  amplificatici  per  i  luoghi  co> 
tnwni ,  ne  quejlo genere  di  caufia  è  da  confitderarlo 
piu  negligentemente. per  che  ejfioaccaggia  di  raro 
nella  uita perche  bifigna  udere  accomodatami 
piente  potere  fir  e  quello  che  può  accader  e, che  alcu 
na  uolta  fia  da  fare, Et  fi  fi paratamente  quefla  cau 
fa  manco  faejfio  fi  tratta  nondimeno  nelle  giu  di  eia* 
li ,  &  nelle  deliberatine  caufie  fipejfio  inter uengono 
gran  parti  di  lauderò  di  uituper atieme per  laquale 
cofia  anehora  in  quejlo  genere  di  caufia  pejìamo  che 
fia  da  conferire  qualche  cefi  alfa  ìndujlria ♦  H ora 
effondo  finita  da  nei  la  difficiliffima  parte  della  Re 
thorica/ioè  la  inuenticne, ripulita,  accomodata 
a  ogni  genere  di  cau  fia  ,è  tempo  di  peruenire  alle  al 
tre  parti  della  cratione ,  per  lo  auuenire  adunque 
direno  della  dijpofitione*  Perche  la  dijfofitìone  è 
quella ,  per  laquale  noi  riduciamo  in  ordine  quelle 
cofe,che  noi  trottiamo, accioche  ciaficma  fi  pronm > 
tii  in  certo  luogo ,  è  da  uedere  quale  ragione  con ? 
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uengd  hctuere  nel  difporre*  1  generi  delle  difpoft «# 
tionì fino  dueymo  che  uiene  dalla  injlitutione  della 
arte}  V altra  acromo  lato  al  cafo  del  tempo ♦  ‘Dalla 
injlitutione  della  arte  difporreno quando  noi  fegui> 
reno  quel  precetto  faquale  efhonemmo  nel  primo  li* 
bro/icèycbe  noi  tifiamo  il  principio  y  la  narr adone , 
la  diuifionefa  c  cnfir  mattine  yconfat  adone  y  conciti* 
fione}&  feguireno  quejlo  ordine  nel  direycome  ani 
ti  fi  è  dato  per  precetto *  Medefimamenteydalla  in> 
ftituticne  della  arte  difporreno  non  /riamente  tutte 
le  caujèyper  la  orationeyma  anchoraper  lepardcu* 
lari  argument adoni ycome  noi  infegnammo  nel  libro 
fecondo  faoè  la  e jpofidone .ragione ^onfir mattine  di 
ragione  adornamento ,  &  complejftone ♦  Quejla 

admque  è  doppia  difpofiticneyma  per  le  eradoniy 
&  V altea  per  le  argumentationiyuenuta  dalla  injli 
tutione  della  arte ♦  Et  è  anchora  ma  altra  di/pofi* 
tione  faquale  yquando  egli  è  da  feofi  ar  fi  dall' or  dine 
artificio/)  fi  accomoda  al  tempo  fecondo  il  giudicio 
dello  oratore  y  come  fe  noi  cominciamo  et  dire  dalla 
narr adone  y  o  da  alcmafirmiffima  drgumentatio* 
ne}o  dalla  recitatione  di  alcme  lettere/  fe  ufereno 
la  confermartene fecondo  il  principio ,  dipoi  la  nar> 
r  adone  y  o  fe  noi /areno  alcmafimile  permutartene 
di  ordine  /ellequali co/e  niente  bi/ognera}cheft fa  c 
ciaf  la  caiifa  non  lo  richiede *  Ver  che  fe  parranno 
grandemente  fracchi  gli  orecchi  degli  auditoriyet 
gli  animi  affaticati  dagli  auuerfiri  per  la  moltìtu r 


LIBRO  TERZO  41 

dine  delle  parole }potreno  commodamente  alenerei 
dal  principio  principiare  la  caufiafio  dalla  nar> 
rationefi  da  alcuna  firma  argumentatione*  Dipoi 
fi  fica  commodo  {perche  non  è  fimpr  e  mai  necef]'a> 
rio  _) [ara  lecito  ritornare  alla  fententia  del  princb 
pio*  Se  para  che  la  cofa  nojlra  habbiagran  dififb 
calta }  in  modo  che  nejfiuno  pojj'a  udire  il  principio 
congiufio  animo ,quado  noi  comwcereno>dalla  nar 
ragione  fibra  lecito  che  noi  ci  riuoltiamo  alla  finten> 
tia  del  principio *  Se  la  narratone  è  poco  probdbb 
le  jprmcipiereno  da  alcuna  firma  argUmentatione ♦ 
E  t  è  ne  ce  (far  io  fifiejfio  ufitrequefie  commutatori 
tranjlationi  dipartifluado  ejja  cefi  cojìrigne  amu 
tare  artificìofamente  artificio fa  difipofiiione ,  Nella 
confermatone  ygr  confutatone  delle  argumentatio> 
niyConuiene  che  fi  habbino  filmili  djputationi}et  col 
locare  lefirmiffime  argumentationi  nelle  prime 
ultime  parti  de  la  caufiafie  mediocri y  non  inutili 

a  direte  neceffiarie  a  prouare  ,  lequali fi fiparata> 
mente fingularì  fi  dichonofino  infirmerà  con> 
giunte  con  le  altre  fi fanno  firme  y{?  probabili fiifio 
gna  che  fi  interpongano  collochino  nel  mefifiq* 

Perche  }et  narrata  la  cofia  fiubito  aletta  f animo  del 
lo  auditore jda  quale  cofia  fipofjà  confirmare  la  cau 
jdyper  ilche  continuamente  bifigna  inferire  alcma 
firma  argumentatìone  *It  per  che  quello  che  fi  e  det 
to  poco  fi fàcilmente fi  manda  alla  memoria fi  utile 
quando  noi  refiliamo  di  direfiafaare  negli  arimi  de 
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gli  auditori  alcmafrefca  argumentatione  bene  fi  f 
ma.QueJla  dijpojttione  di  luoghi ,  come  inftruttio* 
ne  di  mìliti  facilmente  nel  dire/ome  quella  nel  eom 
battere ,  potrà  aparecchiare  la  uittoria « 
fto*  Molti  dijfcno  lapronmtiatme  ejfire grandemen* 
mntiauone ,  ut-je  ajj0  oratore*  ^ grandemente  mitre  al  per 

Jùadere.  Noi  pel  nero  non  direno  fralmente ,  che 
ma  delle  cinque  cofi  per  fi  poffa  affri ,  ne  audace * 
mente  confirmereno  ejfire  nella pronmtiatione  fi» 
la  egregiamente  grande  utilità .  Perche  le  common 
de  inuentionij  &  le  bene  adattale  elocutioni  dipa> 
role,et  le  artìficiofi  difrofitioni  delle  parti  della  cau 
fi  fé  la  diligente  memoria  di  tutte  quejle  cofiejion 
pojjono  ualerepiu  , ferini  la  pronmtiatione ,  che  la 
fila  pronmtiatione  pofjà  ualerefenfa  quejle  per  il 
che}non  kauendo  alcmo  fcritto  di  quella  cofa  dii» 
gentemente}per  cieche  tutti  con  dijficultapenfirm 
poterft  fcriuere  chiaramente  della  uocefé  del  uol $» 
tofé  gejlo }auuegna  che  quejle  cofi  apparteneffim 
à  jfinfi  nojlrifé  perche  quella  parte fi  debbe/t  di> 
re ,  congrandijjìmo  ftudio  acquijìare  da  noi ,  pare 
che  fia  da  confiderarfi  tutta  la  cofi  non  negligente j* 
mente ♦  D ìuidefi  adunque  la  pronmtiatione }nella 
figura  della  noce  fé  moto  del  corpo ♦  La  figura  de 
la  noce  è  quella  Jaquale  pojfiede  uno  certo  fuo  habi? 
to  acquifìato  con  ragione ,  er  induflria *  Quella  fi 
diuide  in  tre  parti  }grande^  firmerà  fé  delica> 
tetfa*  La  grandezza  della  mce ferialmente  pre 
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para  la  natura,et  la  cura  accrefce  quejla  alquanto , 
ma fipra  tutto  la  confirua *  L a  natura  precipua > 
mente  prepara  la  fermerà  della  uoce,  la  efirci > 
tatìone  del  declamare  V accrefce  alquanto^  gran> 
demente  confirua.  La  delicate della  uoce,  cioè 
che  noi  pofiì amo  torcere  quella  nel  dire  fecondo  il 
noflro  commodo ,  precipuamente  fa  la  efircitatione 
della  declamarne .  Ver  laquale  cofa ,  della gran> 
detfit  della  uocejdr  della  parte  della  firmerà }per 
che  Vana fi  dcquifla  dalla  natura ,  tot  V altra  dalla 
cura ,  niente  ci  apar tiene  auuertire  yfi  non  che  da 
quegli fi  richiegga  la  ragione  del  curare  la  noce  fi 
quali  non  fino  ignoranti  di  quello  artificiosi  que> 
fia  parte  della  firmerà  y  che  fi  confirua  con  la  ra> 
gione  della  declamationey^r  della  delicate ^  della 
uoce,che  maffimamenteè  necefjaria  adoratore, pa> 
re  chefia  da  diregche  fi  acquifia  anchora  da  queh 
la  moderatone  di  declamatone.  No  ipotreno  con> 
feruare  grandemente  nel  dire  la  noce  firma  ,fi  noi 
direno  i  principii  con  uoce  grandijfimamente  fida 
ta  gr  depreca  perche  fino  off  e  fi  le  arterie  Jè  prima 
che  le  fieno  adclcite  co  lette  uoce fi  empieo  di  acre 
clamore.  Conuerra  ufire  anchora  lunghi  internai 
lifperche  ta  uoce  è  recreata  dallo  finito,  &  Varie > 
rie  nel  tacere  fi  ripofino  )  £r  bifigna  dimettere  il 
continuo  clamor  e, &  paffire  al  ragionamento  f  per 
che  fanno  commutationi, ac  cicche  non  ejfindo  alcu 
no  genere  di  ucce  fiarfifiamo  integri  in  ogni  uo> 
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ef)??  dobbiamo  euitaré  le  acute  efdamatìoni  di  m 
ce  perche  fifa  lapercofia^  firfionfi  V  arterie  dal 
la  acuta  *7  troppi  efienuata  reclamatone  7&fiè 
demo  splendore  di  noce  fi  cofuma  tutto  in  mo  eia 
more.  Et  m  mo Jpirito- continuamente  cornine  di 
re  molte  cofe  nello  ultimo  della  or  adone }  per  che  le 
canne  della  gol a fi  rifai  dono  fi?  le  arterie  fi  riem> 
pMó)&  la  nóce  che  nanamente  è  trattata  fi  riducè 
in  certo fièno  equabile ,  &  confante ,  Ma  perche 
fpe fio  meritamente  fi  debbe  certa  grafia  alla  natio 
ra  delle  cofi}come  accade  vn  quello  £ perche  quelle 
cofe  che  noi  diciamo giouare  al  firuar  e  la  uoce ,  le 
mede  lime  appertengono  alla  Jò'àuita  della  pronm> 
tiationeiac  cièche  quello  chegioua  alla  nofira  uocef 
il  me  defimo  fra  approuato  dal  diletto  dello  auditor 
refi  È  utile  alla  firme della  uocejla  uoce  fidata 
in  principio, Et  che  cofa  è  manco  Jbaue  che  il  clamo 
re  nel  principio  della  caufagliinterualli  confirma 
no  la  uoce }  tr  i  medefimi  rendono  le  fintentiepiu 
con  fonanti  :pcr  la  diuifionefó  lafciono  allo  auditor 
re  ìo  fpatìo  del  cogitare.  La  remijfione  del  conto 
nuo  clamore  conferuaia  uoce  7  &  la  uarieta  certa> 
niente  deletta  afilli  V  auditore  quando  ritiene  Vani 
mo  fuo  col  parlare  fi  lo  fucita  col  clamore,  Vacu> 
ta  efclamatione  firifee  la  uocep&  le  canne  Ja  mede 
fima  offende  V auditore  .perche  ha  m  certo  che  non 
liberale accomodato  piu  toflo  a  una  muliebre  uo 
cìfiratmefhe  d  ma  uirile  degnita  nel  dire,  Hello 
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vltimo  della  or  adone  fa  ucce  contenente fi  per  reme 
dio  alla  ucce ,  che  ccfa  ì  quejla  medefmaioh  ncn  rì> 
fcdida grandemente  V animo  dello  auditore  nella  co 
cluftone  di  tutta  la  caufa  i  Ver  che  adunque  le  me> 
defrne  cofe gioitane  alla  firmerà  della  uoce}et  alla 
fcauita  della  pronmtiafielV  ma  dell  altra  cofit 

infiemefara  al  preferite  dette  feda  fermerai  quelle 
cofe  che  fi fino  uifle fór  della  fiatata  quelle  che  fùr> 
no  congimtefie  altre  cofe  poco  dipoi  direno  nel  fuo 
luogo ♦  Adunque  la  delicate Tfifi  della  uoce,per 

|  che  ciafima  appartiene  al  precetto  del  rhetorefi 
||  piu  diligentemente  da  confiderarfi  da  noi ♦  Noi  di 
uidemmo  quella  in  ragionamento }  contentane  fir 
j  amplifìc  atione ♦  il  ragionamento  è  or atione  remifi 
fa}<&  uicina  alla  cotidiana  locutìcne  *  La  con> 
tentione  è  or  atione  acre  ^accomodata  a  confermare y 
jì  gr  à  confutare ♦  La  amplijicatione  è  cr atione .laquà 
le  induce  ò  alla  iracmdiafi  tira  Vanirne  dello  nudi 
il  tore  alla  mifericordia *  Il  ragionamento  fi  diuide  in 
!  quattro  par  ti  fiignita  fiemeflr  atione  ,narr  atione  }et 
:  jcber'fc*  La  dignità  è  or  atione  con  alcma  graui> 

!  ta}&  remifjicne  di  uoce*  La  demoftr  atione  èora> 
I  itone .che  infegna  con  noce  remijjàjn  che  modo  fi  po 
tette  fi  non  potette  fare  alcmacoft*  Lanarratio> 
ne  fi  efpo fittone  di  cofe fatte  fi  come fitte*  Scerbo  è 
emione /he  da  qualche  cofa  può  eccitare  rifi  bone 
|  fio,*?  liberale  ♦  La  cont emione  fi  diuide  in  conti> 
mattine fir  dejir fruttine*  La  contmuatiane  è  da 
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mja  accetteratione  di  or  attorie yda  promntire. 
Veflributione  /frequente  oratione  nella  contentici 
ne  con  rari  &  breui  interudlh /?  con  acre  uocifip 
raticne .  V amplificartene  fi  diuide  in  efìrtatione , 
Cr  condolenti.  Efirtatione/  oratione /he  ampli 
ficando  qualche  peccato ,  adduce  V auditore  a  ira> 
amdia .  La  condolenti  è  oratione ,  laqndk  con  U 
amplificatine  degli  incommodi  conduce  V animo  de 
lo  auditore  et  mifiricor di.  Perche  admquelade 
hcatezfé  della  uoce/  diuifi  in  tre  partì ,  zr  quefie 
ftejfi  parti  fino  difirihute  in  altre  otto  parti  ypare 
che  fia  da  dimofirare  di  quefie  otto  partì y  quale  fin i 
idonea pronuntitione  di  ciaf  cuna.  (Quando  il  ra 
gionamento  è  nella  degnita/on  piene  canne  conuie 
ne  ufiare  uoce  fidatijjima /?  deprejfijfima y  nondi 
meno  in  modo/he  noi  non  paliamo  dalla  confiuetu> 
dine  oratori  y  atta  tragica.  Et  quando  è  nella  de> 
moftratione/on  la  uoce  un  poco  atenuataybifegna 
ufiare  Jpeffì  interuatti /?  diuifioni/ccioche  con  e  (fa 
pronmtitìone ,  paiamo  inferire y  &  interfecare  ne 
gli  animi  degli  auditori ,  quelle  cofilequali ,  dimo* 
firereno.  Ma  quando  il  ragionamelo  è  nella  narra 
tione/  bifegno  detta  uarieta  dette  noci /cciocbe  ap 
pai  narrarji  ciaf  cuna  cofia  nel  modo  che  la  fi  è  fat> 
ta.  Quella  cefi /he  noi  uogliamo  dimofirare  ejfir 
fi  fiuta  firenuamenteydireno  alquanto  piu  celerme> 
te/na  una  altra  cofi  ritar dereno  piu  lentamente, 
tìpoifiora  acremente  fiora  clementemente y  mefia * 
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mente yàU egramente  commuterei ,  comete  parole, 
cofi  la  prommtiatione  in  tutte  le  parti. Se  accadrà 
no  nella  narratione  alcuni  detti  fomandejrifpofie, 
fi  alcune  ammir  attiri, deUequali  noi  nar  ter  enofili 
gentemente  auuertireno ,  acciocbe  noi  e  firmiamo 
con  la  uoce  i  finfi ,  t?  gli  animi  di  tutte  le  perfine ♦ 
Ma  fi  [ara  il  ragionamele  nello fchertyfi fognerà 
ritorcere  lenemente  la  uoce  del  parlare  fiuero ,  allo 
fcher^o  liberale }con  uoce  tremebonda ,  con  picciola 
fignf catione  di  rififin^t  alcuna fifietione  di  trcp 
po  ab  ondante  rifi .  Et  quando  bifignera  contende 
re ,  perche  quejlo  è  da  foce  ,  ò  per  continuaime ,  ò 
per  deftributione.  Nella  continuatione ,  accrefciu > 
to  mediocremente  il  fimo  della  uoce ,  alle  parole , 
che  fino  da  continuarfi  fi  fognerà  anchora  accrefce 
re  la  uoce,&  fior  cere  il  fiuono,&  cellermente ,  con 
clamore  firmare  le  parole  , acetiche  la  uocifiratione 
pojja  ccnfiguire  uolubile  fir^t  di  oratione .  Nella 
difiributione  ,b  fogna  hauere  dalle  intime  canne  la 
uoce, con  chiariffimaef clamatone. ^  quanto  fiat  io 
noipiglierenoper  ciafime  efclamationi ,  tanto  ci  è 
comandato  confumare  dì fiatiofra  j  fingulari  mter 
valli.  Nelle  amplijicattini,con  efirtatione  ufireno 
la  uoce  atenuatiffimafl  lene  clamore  il fiuono  cqua> 
bile,le f par  fi  ccmmutaticni ,  la  majfima  celerità. 
Nella  condolenti  .ufireno  la  uoce  depreca,  il  freno 
inclinato  ,gh  fpeffi  intervalli ,  i  lunghi fpatri,  et  le 
gran  commutationi.  A  bafian^à  fi  è  detto  della  fi* 
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gura  della  uoce fiora  pare  che fia  da  dire  del  mote 
mi  moto  del  corpo*  Il  moto  del  corpose  ma  certa  modera 
del  corpo ♦  tme  digefio^  di  uolto/he  conmene  alpronm > 
tiantefó  rende  piu  probabili  quelle  cofeyche  fi  prò 
nmtiano ♦  Conuiene  adunque  che  fia  nel  uolto  ptt 
dcreyt?  accrimoniaynelgefio  bifegna  che  fia  uenu> 
fia  non  elùdente  yne  turpitudine }  accicche  non  pa> 
iamo  ejferefi  hiftrionifi  operarii.Admque  alle  me 9 
defimeparti}nellequalièdeflribuita  la  uoce  appare 
che  fia  da  accomodar fi  la  ragione  del  moto  del  cor> 
po,  Perche  fe  far  a  il  ragionamento  con  degnitafiifi 
gnera  che  noi  parliamo yfiando  dritti  co  mo  de  pie 
diftefeojon  mo  lieue  moto  della  deftra  y  con  hilari> 
taymefiitia  y  eir  mediocrità  di  uolto  accomodata  alle 
fententie  del  parlare*  Ma  fi  il  ragionamento  fard 
nella  dimcfirationeynoi  mandereno  alquanto  mden 
tro  il  corpo  dal  collo  .Perche  quefio  è  dato  da  natu » 
rayche  grandiffimamente  accofiiamo  a gli  auditori f 
Cr  il  uolto  la  mano  .Se  noi  norreno  vnfegnare  à 
quegli  alcma  cofay£r  grandemente  mfiigargli . 
M  a  fe  il  ragionamento  [ara  nella  narratone  yil  mede 
fimo  moto  potrà  ejfere  idoneo  fiquale  poco  auantifi 
dimojìraua  nella  degnita *  Ma  fi  fra  nello  fcherfoy 
dobbiamo  lignificare  nel  uolto  ma  certa  allegre 
ferina  immutatone  digefio .  Se  noi  contendere* 
no  per  continuatone y  ufireno  il  braccio  celere  y  il 
uolto  mobile y&  acre  affretto  Ma  fe  fi fitra  la  contéti 
tioneper  defiribufme  3  bifignera  ufare  ueloce  di 9 
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Rendimento  di  braccio ,eir  andamento/t  raro  rìpet 
fotimento  del  dejlropie/t  aererei fi fja guardatura* 

Ma  fe  ufereno  amplificatane y  per  efirtationey  con» 
verrà  ufire  gejlo  alquanto  piu  tardo ,  &  piu  confi > 
derato  yle  altre  cofe fimili  y  come  nella  contentione 
per  cotinuatione*  Se  ufereno  V amplificatane  per  la 
codolentiafiifignera  ufire  firn  in  ino  percotimento 
di  petto  }£r  percotimento  di  capo  alcuna  tiolta  con> 
fedato jtr  confante  geJto)&  meJloy  &  conturbato 
volto ♦  lo  non  fino  ignorante ,  quanta  gran  ficen> 
da  habbia  prefi  }ilquale  mi  fino  fibrato  di  efprime ? 
re  con  le  parole  i  moti  del  corpo  immitare  con  la 
fcrittura  le  uoci ♦  Ma  io  non  ho  confidato  poter  fi  fi 
re  quejlo /he  a  bajlari^h  commodamente  fipofj'a  feri 
vere  di  quefle  cofi y&  fi  quejlo  non  fi  potrà  fare y 
nonpenfii  quejlo  che  iofici  hauere  a  ejfire  inutile  y 
percioche  qui  uolemmo  auuertire  '  quello  che  bifio> 
gnajfife  altre  cefi  le  rimettereno  allo  efèrcitio *  Non 
dimeno  bifignafapere  quejlo /he  la  buona  pronm? 

Ha  fi  quejlo /he  la  cofi  paia far fi  da  animo*  Ho> 
ra  paffamo  alla  memoria ,  thè fòro  delle  cofi  trcuate y 
cufiode  di  tutte  le  parti  della  Retberica* 

Se  la  memoria  habbia  alcuna  cefi  di  artificio /  per  Ma 
venga  tutta  da  natura  fi  dar  a  altro  tempo  di  dire  r  14 
piu  idoneo »  H ora  non  altrimenti  che  fifijfi  manifi 
jloyin  quejla  cofi  ualere  molto  Varte  y  &r  ilprecet> 
to/oji  di  quella  cofi  parler  eno,  Ver  che  ci  piace  la 
memoria  ejfire  V  artificio }per che  piaccia y  una  altra 
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Molta  dimofirerreno ,  al  preferite  apritene  quale  fa 
quella ,  Sono  adunque  due  memorie ,ma  naturale , 

V altra  artficiofa ♦  Naturale  è  quellayche  è  infitta 
ne  noftri  animi,®*  infame  nata  con  la  cogitatione » 
Artficiofa  è  quella  faquale  conférma  certa  induttio 
ne,®1  ragione  di  precetto.  Ma  perche  nelle  altrt 
coffa  bontà  dello  ingegno  immita fipejfio  la  dottri » 
na}ma  Varte  conférma,®*  accrefce  i  commodi  della 
natura,cofi  auuiene  in  quejla  ccfa,che  alcuna  uoU 
ta  la  memoria  naturai- fi  è  data  a  alcuno  egregia , 
fia  ftmile  a  quejla  mficìofi/na  quefla  artifaiofa  ri 
tiene  i  commodi  òtta  natura,®  amplifica  con  la  ra 
gione  della  dotfrina.'Per  laquale  cofi,etla  natura * 
le  memoria  è  da  confermarci  col  precetto ,  accioche 
fia  egregia,  ®  quefla  che  f  da  per  la  dottrina ,  ha 
bifogno  di  ingegnose  queflo fifa  o  piu  b  manco  iti 
quefla  cofa,che  nelle  altre  arti,accioche  la  dottrina 
rijplendaper  lo  ingegno,®  la  naturale!  precetp 
to.Ver  laquale  cofa}anchora  à  quegli  che  per  nata 
ra  fino  ricordeuoli  ,fara  utile  quejla  injhtutmejl 
che  tu  medefimopoco  dipoipotrai  intendere ♦  Et  fi 
quegli  confidati  nello  ingegno ,  non  hauejjìno  bifi» 
gno  del  nofiro  precettopondimeno  fi  darebbe  giu* 
fia  caufa.perche  noi  uoghamo  ejfire  in  aiuto  à  que 
gliphe  hanno  manco  ingegno  ,  bora  parler eno  del 
la  artficiofa  memoria ♦  C  onfifte  adunque  Vartfi» 
ciofa  memoria  da  luoghi,®*  imagm.huogbi  chia > 
miamo  quegli ,che  hreuemente, per  fittamente  potar 
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bilmente,  oper  natura ,  o  dalla  mano  fino  fi  abiliti , 
acetiche  facilmente  pcjfiamo  comprendere  quegli, 
con  naturale  memoria Sbracciare, come  c  afigli 
Jpatiifra  le  colonne, Vangulo  fi arco ,  &  altre  cofi, 
che  fino  fimili  a  quefie ♦  Le  imaginifìno  certe  far 
mefir  note, et  fimulacri  di  quella  cofa,che  noi  ci  uo 
gliamo  ricor  dare, delquale  genere  fino  i  cauagli,ì 
leoni, e  le  aquile, delle  quali  cofi  fi  noi  uorreno  haue 
re  la  memoria  ,ci  bifignera  collocare  le  imaginì  di 
quelle  cofi  in  certi  luoghi*  H ora  dimofirereno  qua 
li  luoghi  bifigni  trouare ,  &  in  che  modo  inuefiiga 
re,  &  confiituire  le  imagvni  ne  luoghi *  Adunque, 
come  quegli  che  fanno  lettere,poj]'cmo  fcriuere  quel 
lo  che  fi  è  detto, &  recitare  quello  che  ferivano, cofi 
quegli  che  imparono  cofi  afjai,  pojfono  collocate  ne 
luoghi  quelle  cofi, che  udirno ,  eir  da  effi  a  memoria 
pronmtiar  e  .Perche  i  luoghi  fino  fimihjfimi  alla  ce 
ra,o  alla  cartate  imagini  alte  lettere,  la  dijpofitio 
ne ,  &  collocatone  dette  imagvni  alla ferittura ,  la 
pronuntiaticne  alla  lettine *  Adunque  bificgna, 
fi  noi  uogliamo  ricordarci  di  molte  cofi, prepar  arci 
molti  luogi, acetiche  noipoffiamo  collocare  in  molti 
luoghi  molte  imagvni *  Medefimamente  penfiamo 
che  bifigni  hauere  quefii  luoghi  per  ordine ,  accio 
che  nonfiamo  alcuna  uolta  impediti  dalla  perturba 
tìone  dell’ordine ,  per  ilche  manco ,  in  qualunque 
luogo  fi  uoglia  feguitare  le  imagini ,  o  dal  faperio 
r e ,o  dallo  wfiriore ,  ò  dalla  media  parte ,  pcjfiamo 
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mandare  fiorì,??  proferire  quelle  cofe ,  che  farina 
commendate  a  luoghi,perche ,  come  fe  noi  treggia? 
mo  piu  noti  )  che  per  ordine  fieno  m  pie ,  niente  ri 
importa  fe  cominciamo  a  dire  i  nomi  di  quegli ,  dal 
fimmofio  dall  infimo  luogo  fi  dal  medio*  Medefima > 
mente  auuerra  ne  luoghi  collocati  per  ordine  ,che 
in  quale  fi  ucglia  parte  fin  qualmque  luogo  piace? 
rabici  ammmiti  dalle  imagini affiamo  dire  quel > 
lo  che  noi  mandereno  'a  luoghi.Ver  laquale  cofa  pia 
ce, et  coparare  per  ordine  i  lucghi,et  bifiognera  no 
tare  egregiamente ,et  commodamente  i  luoghi  jqud 
fi  noi  pigliammo, ac cioche  continuamente  ci  fi  poffi 
m  acccfiare.  Perche  le  imagmi,  come  le  lettere  fi 
/cancellano quando  niente  le  tifiamo }et  i  luoghi  deh 
ho  no  rimanere  come  cera.lt  accioche,  per  uentura 
noi  non  pojfiamo  ejfere  ingannati  nel  numero  de 
luoghi  ,ogni  quinto  luogo  piace  che  fi  noti ,  ilquale 
genere fiafe  nel  quinto  luogo  collcchereno  ima  ma 
no  di  oro, nel  decimo  qualcuno  noto,  alquale  fa  per 
Jcpra  nome  decimo *  Dipoi  [ara  kcil  cofa  collocare 
anchora  in  ogni  quinto  luogo  fmili  note *  Medefi » 
mamente  è  cofa  piu  commoda firmare  i  luoghi  in 
regione  abandonata/he  in  frequentata,  percioche 
la  frequentia^??  lo  andare  atorno  degli  huomini , 
conturba,??  infirmala  nota  delle  imagini*  La  fi 
Illudine  conferita  intere  le  figure  de  fimulacrn 
Ver  laquale  cofa  fino  da  prepar  arfi  ì  luoghi  dijfi> 
miliper  firma ,  ??  natura ,  accioche  diftintamente 
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pojfino  tr alucere ,  perche  fi  alcuno  pigtiajjì  molti 
(patii fra  colonne  farà  conturbato  dalla  fimilitudi> 
ne  de  luoghi ,  m  modo  che  non  j apra  quello  che  in 
ciafcwno  luogo  fi  collocaffi*  Et  bifigna  hauere  luo* 
ghi  di  picciola  grandetta, &  mediocri ,  perche  & 
gli  ampli  fuori  di  modo  rendono  le  imagmi  uaghef 
&  ì  troppo ftretti  fpeffo  non  appaiono  potere  capi 
re  la  collocatici  delle  magmi*  AlVhor a  bifigna 
che  fi  habbmo  i  luoghi  non  troppo  tuflri ,  negran> 
demente  ofiuri,ac cioche  b  non  fi  acciechmo  le  ima> 
gimiper  le  tenebre  fi  abbaglino  per  lo  fplendore * 
Cli  interualli  de  luoghi  ci  piace  che  fieno  medio> 
cri ,  quafi  poco  piu  o  meno  di  trecento  pie  yperche 
comeiafaetto^ofila  cogitatane  uale  manco  fi  trop 
po  lontano  ti  dijcofii ,  o  fi  grandemente  appre jfo  ti 
accofli quello  che  bifigna  che  fi  uegga ♦  Ma  benché 
facile  è  a  quello, che  alquanto  piu  cofi  ricerco ,pre> 
parare  quanto  fi  tioglia  molti, et  idonei  luoghi, nodi 
meno,  fi  alcuno  a  quefie  nopenfera  di  ritrouarne  à 
baftan^  idonei ,  farà  lecito  che  ejfi  fi  conflituifea 
quati  molti  uorra.Perche  la  cogitatane ,puo  abrac 
dare  quale  fi  uoglia  ragione ,  etfabricare ,  et  archi 
tettare  m  ejjà  il  /ito  di  alcuno  luogo  alfuo  arbitrio ♦ 
Per  laquale  cofa  farà  lecito  fe  non  [areno  contenti  dì 
qfia  pronta  copia, noi  mede  fimi  cófiituire  la  ragione 
con  la  nefira  cogitatione,et  preparare  cómodifjima 
diflmtione  de  luoghi  idonei ♦  De  luoghi  a  bafia^a  fi 
è  detto fiora paffiamo  alla  ragione  delle  imagmi * 
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Verde  adunque  bifigna  de  le  magmi  dette  cofi 
fieno  filmili ,  et  da  tutte  le  par  de, noi  debbiamo  eleg 
gerefimilitudM  note  a  noiydebbono  ejfere  duplici 
le  fimilitudm  filarne  delle  cofiyet  alcue  altre  delle 
panie  Ae fimilitudme  delle  cofi  fi  ejf  rimano  yquan 
do  fimmariamente  prepariamo  te  imagmi  di  ejfi  ne 
gotti*  Le  fimlitudini  delle  parole  fi  conflituifcano , 
quando  fi  nota  la  memoria  dì  ciafcmo  nomcy  uo 

tabulo  con  la  imagme *  Et  JpeJJo  comprendiamo  la 
memoria  di  tutta  la  cofi  con  una  nota ,  gr  fimplice 
imagme  fin  quejlomcdoycome  fi  lo  accufatore  dice fi 
fi  eìfire  ftat0  dmmazfyto  dal  reo,  Vhuomo  col  uene> 
no  fi?  arguijfi  ejfirfi fatto  per  caufit  della  bere  dita f 
t?  dicejfi  ejfire  molti  tejlimoni ,  e?  confipeucli  dì 
quella  cofa*Se  noi  ci  norreno  ricordare  yprimiera> 
mente  di  quejlo ,  accioche  cifia  efaedito  à  de  fènde  > 
reynoifvrmereno  nel  primo  luogo  la  imagme  di  tut 
ta  la  cojàAtfareno  quello  jleJJoy  delquale  fi  tratta 
amalato  ycbe  giada  nel  letto  fi  nei  ritterreno  la  far  > 
ma  di  quello  fi  noi  non  lo  conofeerenoy  noi  piglierò 
no  qualche  ammalatofion  di  infima  conditioneyac> 
cioche  àpofia  prefio  uenire  nella  mente  fi?  adatto 
reno  il  reo  al  letto  di  quello  fienent e  con  la  deflra  la 
beuanda/on  la fimflra  la  carta  teflamentaleyet  nel 
dito  penultimo  tefiiculi  di  montone *  Ef  per  quejlo 
modopotreno  hauere  la  memoria  fi?  de  tejlimoni yet 
dellahereditayi ?  delVhuomo  ammanto  col uene 
no*  Uedefimamente  dipoi  porreno  gli  altri  pecca» 


LIBRO  TERZO  49 

fi  ne  luoghi  per  ordine  quante  uolte  noi  ci  uor ♦ 

reno  ricordare  delle  cofoefi  noi  ufereno  la  difpofotio 
ne  delle  forme  la  diligente  notatione  delle  ima > 
gini, fàcilmente  confeguireno  conia  memoria  quel> 
le  cofi che  noi  ucrreno .Quando  noi uorrenc  ejpri> 
mere  le  fimilitudm  delle  parole  con  le  imagini  ypi > 
glie  reno  maggiore  negotio,*?  maggiormente  efir> 
citereno  lo  ingegno  noflro ,  tr  queflo  ci  bifognera 
fare  in  queflo  mode.Gia  i figliuoli  di  A treo  Re  pre 
parono  vn  cafo  la  uendetta ♦  B ifognd  conflituire  nel 
luogo  D omitiOjche  atft  al  cielo  le  mani,  quando  da 
Re  M  artii  era  percojjò  con  le  fioreggici  Et  queflo 
foraggia  iRe  m  cafa(preparare)la  ue detta  .Nell' al 
tro  luogo  bifegna  EJopo}&  Cimbro  }comporft, cerne 
a  lphigeniayAgamencn  &  Menelao ♦  Et  foraquo 
fio ,  i  figliuoli  di  A threo  preparano  *  Et  per  queflo 
modo  tutte  le  parole  forano  eforejfiMa  quefla  con 
firmatone  di  imagini  all'hora  ualefo  eccitereno  la 
naturale  memoria  con  quefla  annotatone ,  accioche 
pofloiluerfoynoi  JpejJo  conejfonoi  primieramente 
trapaffoamo  due  uolte  o  tre  quel  uerfi ,  dipoi  con  le 
imagini ,  eforimiamo  le  parzleyper  queflo  modo  la 
dottrina  fora  amminiflrata  alla  natura  .perche  Vu> 
na  er  V altra foparata  la  compagna  fira  manco  for 
ma}nondtmeno  in  modo ,  che  molto  piu  nella  dottri> 
na}che  nell'arte  fia  di  aiuto}  ilche  non  cìgrauerre> 
mo  di  infognare  fi  non  temeffimo}che  quando  ci  fuj 
fimo  partiti  dallo  infoi  tu  to  n:foro}nó  fi  foruaffi  man * 
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co  commodamente  quefia  chiara  breuita  diprecet ? 
to*  H ora  perche  fuole  accadere  y  che  le  imagmi  m 
parte  fieno  firme  idonee  a  auertire}  m  parte  de 
bolt}&  infirme ì  lequali  con  difficoltà  pojfino  ecci» 
tare  la  memoria  }per  laqual  cagione fi  da  confiderà 
re  che  fi  faccia  V  ma  &  V  altra  cofi  gccioche  cono> 
ficiuta  la  caufi  soffiamo fipere  quali  imagmi  euititt 
tnOj&  quali  figuiamo ♦  Infegna  adunque  a  noi  ef]i 
naturatilo  che  bifignifarfi .perche  fi  noi  reggia 
tno  nella  uitaglcune  cofi  picciole^ufitate ,  ccttidia> 
neynon  ci  figliamo  ricordare  di  quelle  ,  perche  non 
fi  commuoue  Vanirne  da  alcma  cofa  yfe  non  nuoua} 
&  ammirabile  }ma  fe  noi  ueggiamofi  udiamo  a\cu> 
va  cofa egregiamente  turpe  fi  honeflafi  mufitataf 
grande  f/ncredibiie /idiculafii  quefia  fiarno  confue 
ti  lungamente  ricordarci  >Ht  medefimamete  di  quel 
le  cofi  che  noi  ueggiamo  auanti  àgli  cechi  fi  udia> 
tno  ci  fior  diamo  il  piu  delle  uolte }  &  di  quelle  cofi 
che  accadono  mpueritia ,  ci  ricordiamo  beni  fimo 
fife jfogie  quefto  può  accadere  per  altra  caufafienon 
chele  cofe  u fot e  fi  dime  nt  e  cafiono  della  memoria} 
le  noti abili nuoue  re fiano  lungamente*  D el  na 
fiere  del filefiel  corfifdello  oc  cafi  beffino  fine  ma 
rauiglia^er  cicche  tutto  il  giorno  fi fanno }ma  delle 
ecltpft  del  file  fi  prende  mar auigha ,  perche  di  ra> 
re  accaggionOy &  maggiormente  fi  prende  maraui 
glia  delle  eclipfi  del file ,  che  di  quelle  della  lma} 
perche  quefie  fi  fimo  piu fpeffo ♦  A  dmque  la  na? 

tura 
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tura  infogna, che  efia  non  è  eccitata  da  uulgare  ,<& 
ufitata  cofi, ma  ejfire  moffi  da  nouitap?  certo  no> 
tabile  negotio *  Imiti  adunque  Varte  la  natura 
quello  che  la  defidera,truoui,&  quello  che  la  dimo 
ftr  afiguiti  .perche  niente  è, che  0  la  natura  trouaffi 
ultimo  ,ò  la  doti r  Ina  primo  Ma  iprmcipii  delle  co> 
fi  fino  proceduti  dallo  ingegno  , &gli  efitifipre* 
parano  conia  difcipl  in  a.  Adunque  bifignache 

noi  confiituiamo  le  itnagini  in  quel  genere,  ilquale 
genere  può  rimanere  nella  memoria  lmghiffima> 
mente*  Quefto  accadrà  fi  noi  confiituirenofimili> 
tudini  grandijjìm amente  note  ,fi  noi  porreno  non 
mute  imagm,ne  uagabunde ,  ma  operanti  alcuna 
cofifi  attribuirono  a  quelle  egregia  belle<tfi,'o  mu 
ca  turpitudine  fi  noi  le  adornereno  con  qualche  co 
[adorne fi  con  corone  fo  uefle  purpurea ,  accioche  ci 
Jìapiu  nota  lafiimilitudine,  ofile  defirmereno  con 
qualche  cofi,come  fila  imdurreno finguinclente  ò 
impiajìrata  di fingono  tinta  di  terra  roffà ,  accioche 
maggiormente  Jia  notata  la  firma  ficaio  fi  noi  attri > 
buireno  alcune  cofi  ridicule  alle  imagi/ni ,  perche 
quella  cofi  anchora  farà, che  piu  facilmente  ci  pof> 
Jiamo  ricordare }per che  quelle  cofi ,  dellequali  nere 
facilmente  ci  ricordiamo ,non  è  difficile  d  ricordar * 
fi  delle  medefime  finte  ,  cr  diligentemente  notate , 
ma  bfignera  fare  quello,  che  noi  pel  mede  fimo  mo> 
do  precorriamo  celermente  con  V  animo,  tutti  i  pri> 
mi  luoghi  per  caufa  delle  imagim  che  fi  debbono  re 

G 


A  HERENNIO 

nonare*  Io  fc  piu  greci ,  che  fcrìjfonc  delta  mem> 
ria  hauere  feriti  e  le  macini  di  molte  parole y  accio 
che  quegli  che  le  uolejjìno  imparare  yle  bauejjino 
aparechiate. acetiche  non  ccnjumafjìno  alcuna  opc 
ra  nel  cercare yla  ragione  dequali  per  alquante  cau 
fe  reprobiamo  Primieramente  perche  nella  moltitu> 
diale  delle  innumerahli parole /  cofa  ridicula  pre> 
parare  mille  imagvni  di  parole*  "Perche  quanto  po 
copoterno  ualere  quefle  guuegna  che  dalla  infinti 
ta  copia  delle  parole j  hifegnera  che  noi  ci  ricordia* 
tno  bora  di  una  y  bora  di  ma  altra  parola  t  D ipoiy 
perche  caufet  uoghamo  rimouere  alcuno  dalla  indù, 
feriale  etiche  ne  anche  ejfeo  cerchi  qualche  coffa 
dogi  noi  tutte  le  cofe  aparechiate  preparate  t 
Qltra  di  que flocchi  fi  commuouepiu  con  unafimilti 
tudvnefir  chi  piu  con  una  altra}percheycome  fe  noi 
diciamo  fefejjb  alcuna  ferma  efefecre  feimile  a  alcuno  y 
non  habbiamo  tutti  che  ci  ac  confettino  y  perche  a  chi 
pare  una  cofa}&  a  chi  ma  altraycofei  auuiene  nelle 
imaginij  che  quelle  che  ci  fieno  diligentemente  no> 
te  y  quelle  appaiono  poco  notabili  a glialtri  y  per  la 
quale  cofeayconuiene  che  ciafecmo  fi  prepari  le  ima> 
gini  al  feuo  commodo ♦  Vltimamente  al  precettore 
fi  apar tiene  infegnareycome  conuega  ricercare  cia> 
fama  ccfeyet fupporre  qualchbmafedire  cofe  j>  cau 
fa  di  efemplo  ,  tr  non  tutte  quelle  che  faranno  del 
me  de  fimo  genere  y  ajfin  che  la  cofpofja  ejfere  piu 
chiarate  ciò  che  quando  noi  dentiamo  dello  inue 
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fligare  i  proemii, diamo  la  ragione  dello  inueftiga> 
re,  ejr  non  defcriuiamo  mille  generi  di  proemi ,  co  fi 
penfiamo  conuenire  farli  delle  imagini*  Hcra,ac * 
ciochefarfe  tu  nonpenfi  la  memoria  delle  parole  ,b 
troppo  difficile ,  o  poco  utile ,  fia  contento  della 
memoria  di  effe  cofe perche  &  fono  piu  utili, &  ha 
no  piu  facilita, debbi  ejfare  auuertito,p  quale  caufa 
non  reprobiamo  la  memoria  delle  parole  Cerche  noi 
penfiamo  che  bifogni, quegli  che  uoghano firifafa> 
fica  et  moleflia  facilmente  ricordar  fi  delle  cofe  piu 
facili, effer fi  efir citati  auanti  nelle  piu  difficili ♦  Ne 
noi  induciamo  quejla  memoria  delle  parole ,  accio > 
che  noi  cipoffìamo  ricordare  de  uerfi ,  ma  accioche 
noi  confermiamo  conqueflo  efercitio  quella  memo> 
ria  delle  cofe, laquale  apartiene  alla  utilità ,ac cicche 
da  quejla  difficile  confuetudwe ,poffiamo  ferijgfay 
fica  paff are  a  quella  facilitala  &  fi  in  ogni  difci> 
plinafi  inférmo  lo  auertimento  della  arte, fin 'fa  firn 
ma  affidwta  di  efercitio, <Cr  fi  nelle  memorie  ualepo 
co  la  dottrina  fi  non  è  comprokata  dalla  induftria , 
fludio  .fatica ,  &  diligenza «.  Tu  douerrai  curare 
di  hauere  affai  filmili  luoghi ,  &  grandiffim  amente 
accomodati  a  precetti ♦  Nel  collocare  le  imagini  con 
viene  tutto  il  giorno  efir  citar  fi  perche  non, come  da 
certi  Jludiifiamo  leuatì  alcuna  uoltaper  la  occupa 
tione,cofi  ci  può  da  quejla  cofa  dedurre  alcuna  cau 
fa+Verche  non  è  mai, che  noi  non  uogliamo  manda> 
re  alla  memoria  qualche  cofa }  &  athora  maffima > 

G  i  i 
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niente  quando  noifiamo  ritenuti  da  alcuna  maggio 
refaccenda.Ver  laquale  cofa^amiegna  che  fta  uti> 
le  facilmente  rìcordarfa  non  ti  inganna ,  che  tanto 
grandemente  fia  utile ^quanto  fra  con  fatica  da  defi 
derar fi  falche  potrai  filmar  e  xonofciutaV  utilità*  ' 
Confinarti  con  piu  parole  a  quella  non  è  il  parere 
mio,  acciocbe  non  paiamo }  o  tu  diffidare  del  nofiro 
fiudiofi  noi  del  tuo  fi  battere  detto  manco  di  quello 
che  la  cofa  richiede *  Per  lo  auuenire  noi  direno  de 
la  quinta  parte  della  Rbetorica ,  tu  tutte  le  prime 
parti  frequenta  nell'  animo  ,nr  confirma  conio  efer 
atiOjilcbe  è  grandemente  neceflcrio* 
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ERCHE,  O  CAIO  HE* 
renniojioì  fcriuemmo  in  quefio  li> 
p  bro  della  elocuticne ,  ftr  in  quelle 

cofe  j  nelle  quali  fi  dikijògno  ufare 
efemplifiahbiamo  tifatigli  efimpli 
nofirij!?  quefio  facemmo  sfiori  della  confuetudvne 
de  greci ,  che  fcriffino  di  quefie  cefi,  di  necejfita  è 
da  farebbe  noi  diamo  con  poche  parole }  la  ragione 


tIBRO  Q_VARTO  fi 
M  noflro  configlio,  Ef  che  noi  facciamo  queflo  per 
necejfita y&  non  a  findio ,  ne  farà  a  bafian^t  fagnay 
che  ne  libri  fuperiori ,  niente  habbiamo  parlato y  ne 
guanti  alla  cofaynefaori  della  cofa ,  H ora  fe  noi  di> 
reno  poche  cofeyche  richiede  il  fatto ,  noi  ti  finir eno 
quello  che  xefia  dell*  arte  ycofì  come  noi  infiituimmo * 
Ma  piu  facilmente  intenderai  la  nofir  a  ragione  yfa 
prima  conofcerai,che  cofa  dichmo  quegli ,  E i  pen> 
fino  per  piu  caufe  bifagnare,  quando  efifi  hanno  da 
ti  i  precetti,  in  che  modo  bifagni  ornare  la  elocutio > 
ne,porre  Vefemplo  di  ciafcmo  genere,  prefa  da  ora 
tore  fa  poeta  aprouato,  ht  primieramente  dicano  di 
fare  quejlo/ommojjì  dalla  modeftia  per  cicche  pare 
che  fia  certa  cflentatione ,  che  noi  non  reputiamo  d 
baflan^t  dare  precetti  dello  artificio y  ma  anchor a 
parere  di  uolere  artficiofam ente  generare  gli  efm> 
pii gr  dicano  quefio  è  imo  uantarfiynon  di  mofira> 
re  Varte,  Per  ilche  la  uer gogna  primieramente  è 
impedimento  a  effa  cofa ,  accioche  noi  non  paiamo 
approbare  noi  fahjnoi  amare y  dijpre^re gli  altriy 
Isr fregiargli,  ìmperoche yauuegna  che  noi  pofa 
,  fiamo  porre  Vefamploprefo  da  Ennio  fa  da  Gracchoy 
pare  che  fta  arroganza  lajciare  quegli uenire  d 
fuoi,Oltre  adiqueftogli  efimpli  ottengono  il  luogo 
de  teflimonuVerche  quello }che  auuerti/t  lieuemen 
te  face  il  precetto  fi  c  improba  con  lo  efemplo  y  come 
col  teflimonio ,  Oh  non  adunque  farebbe  ridiculoy 
fi  alcuno  fan  lite  y  ò  vngiudicio  pugni  con  domefiu 
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co,  £r  ufi  male  il  teftimonio  di  fe  fiejfi  {perche  co* 
me  fi  piglia  il  teftimonio  per  cagione  di  c  infirmai 
re  la  caufa ,  co  fi  fi  piglia  Vefimplo*  Non  adunque 
hi  fogna  che  quefio  fi  pigli, fe  non  da  huomo  probatij 
fimo,dccioche  quello  che  dehbe  confrmare  una  al> 
tra  cofa,non  habbia  effe  bifegno  di  confrmatione * 
Perche  e  neceffarìofo  che  f  antìponghvno  a  tutti ,et 
grandemente  approuino  le  loro  ceffo  neghino  ef> 
fere  ottimi  gli  efempli,  che  fono  prefi  da  probatijfi> 
mi  oratori  fo  da  poeti +  Se  fi  antepongano  d  tutti , 
fono  di  moderabile  arroganza.  Se  fiprepongono 
demig?  non  pen  fino  che  gli  tfimpli  loro  auuanft 
no  i  loro  efimplimen  pojfono  dire  perche  fi  antepon 
ghvno  quegluChe  cofa  adunque  ejfa  autorità  degli 
antiqui  {  Perche  rende, tr  le  cofe  piu  probabili ,&• 
gli  fludi  degli  huemmi  piu  pronti  a  immitare  ,anft 
eleua  le  cupidità  di  tutti ,  &  acuifce  la  mdufina, 
quando  è  mejja  la  fperan^i  di  potere  con  lo  immita 
re  confeguìre  la  faculta  di  Graccho ,  &  di  CraJfo+ 
Vltimamente  quefio  ceffo  fommo  artificio ,  m  modo 
diligentemente  feerre  le  cofe  uarie  dijpari,  m  ta 

ti  poemi ,et  or  annoi fparfe,et  fparjàmente  difimte , 
che  ciafcwio genere  di  efempli  pofj'a  fupporre  d  par 
ticularì  luoghi  deUa  arte ♦  Se  quefio  fi  poteffi  fila> 
mente  fare  con  la  mdufiria ,  nondimeno  freno  da 
ejfere  laudati ,  quando  non  faggijfimo  tale  fatica , 
mahora  non  fipuofare  fingi  grande  artificio *  Per 
che  chi  è  quello  ìlquale ,  tenendo  beniffimo  Varte} 
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non  poffa  quelle  coft  che  comanda  V arte  notare  & 
feparare  di  tantalo?  tanto  diffufa  frattura  tghal> 
trinando  leggono  le  buone  or ationifo  poemi ,  ap> 
prouano gli  oratori,??  i  poetile  intendono, perche 
commojfi  approuino  quello  che  non  pofj'ano  fapere 
douefia,nechecofafia,nein  che  modo  fia  fatta 
quella  cofa/he  majjim amente  gli  diletta ♦  Ma  quel / 
lo,  ilquale  intende  tutte  quefie  cofe ,  &  elegge  le 
piu  idonee, &  ferialmente  quelle  che  fono  da  ejfa> 
re  fritte  nella  arte  ,  riduce  in  particulari  ragioni 
di  precetto  ,  è  necefjario  che  fia  perfittijjimo  artefi¬ 
ce  di  quella  .cofa*Queft.o  adunque  ègrandiffimo  ar 
t'ificio  nella  arte  fua ,  potere  ufare  anchora  alieni 
efimpli*  Auuegna  che  effe  dichino ,  quefte  cofe  mag 
giormente  ci  commuouano  con  la  loro  autorità,  che 
conia  uerita  della  difuta*  Perche  di  quella  cofa 
habaiamo paura,  che  à  alcuno  non  fia  a  bafianfa  a 
prouare  la  contraria  ragione, per  che  da  e  fa  fieno 
quegli  ,che  &  fimo  inuentori  di  queflo  artificio,  et 
che  già  per  la  antiquitafarno  approuati  aprejfo  di 
tutti, ilchefe  leudta  V  autorità  dt  quegli ,  uor  ranno 
comparare  tutte  le  cofe,  conia  cofet, intendevano  no 
fi  douere  concedere  tutte  le  cofe  alla  antiquita*Pri> 
mier  amente  adunque, quello  che  fi  dice  da  ejfi  della 
mode fiia ,ueggiamo fi  troppo  inutilmente  pue> 
vilmente  fi  proferifia.Perchefe  tacer  e,  &  nifte  fieri 
uere  è  modefiia,perche  fermano ,  o  parlano  alcune 
cofe  i  Ma  fi  fermano  alcune  loro  cofe ,  perche  fono 
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impediti  dalla  modeflia}che  manco  fcriuiao  tutte  te 
coffe  i  cerne  fe  alcuno  ueniffx  al  corfò  Olimpiaco^ 
ftejjì  per  ejffergli  date  le  mojjefé  dicagli  altri  effe 
re  ferini  uergogna  Squali  comwciorno  a  correre 
ejfo  flia  dentro  alle  moffffey%r  narri  a  gli  altri^ome 
Ladafjò  BoiOjCorreffino  co  SicicnuGofì quefii}qua> 
do  diffeefino  nello  efercitio  della  artefiicano  quegli 
fare  immoderat amente Squali  fi  affaticano  in  quello 
ftejfcjche  è  di  artificio  effi  laudono  alcuno  anti> 
quo  oratore ,  b  poetalo  frittura }  talmente  che  non 
ardfichmo  comparire  nel  campo  dell'arte  Rethoru 
ca «.  Io  non  ardirei  di  dire  y  ma  nondimeno  dubito , 
che  in  alcuna  cojà  cerchino  di  pigliare  la  laude  de 
la  modejtiay&  in  e  fa  JlefJa  coffa  fieno  ferina  uergo> 
gna,Ver  checche  cojà  uuoi  tu  farà  alcuno  t  tu  ferini 
l'arte  tua  generici  nuouiprecettìj  tu  jlejffo  no  puoi 
confermare  quegli }  da  g  li  alt  ri  pigligli  effemphyue> 
di  che  tu  non  faccia  ffacciatamente  ;  ilquale  uogliet 
appropriare  la  laude  al  nome  tuo  dalle  fatiche  de 
gli  altri, Perche  ffegli  antiqui  oratori  &  poeti  pren 
deffino  i  loro  uolumifé  ciaffcmoportajf  uia  de  li> 
bri  loro  quello  che  è ffuo)  niente  fi  reflerebbe  a  que * 
finche  faffi  loro ♦  Magli  efempli perche  fino  fimili 
àteftimoni}medefimamente  ebuiene  che  fi  piglino 
come  i  teflimoni  deglihuomini  aprobatifftmi ♦  P  ri> 
mier amente  gli  effemph fi  pongono  quijionper  cau> 
fa  di  confirmare }ne  diteftficare}ma  di  dimojlrare * 
Perche }  quando  noi  diciamo  ejffere  la  efirtationefa 
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quale  nerbi  caufa  conffie  di  parole  fimilmenie  fine 
tiyC  poniamo  quefio  efemplo  da  Graffi  quelle  che 
noipoffiamo^t  dobiamo}no  collochiamo  tefiimonio , 
ma  efemplo ♦  Qjuefia  diffirentia  è  adunque  fra  lo 
efemplo  il  tefiimonio }  con  lo  efemplo  fi  dimofira 
quelloffie  noi  diciamo  come fiay  pel  tefiimonio  fi 

'conferma  effiere  quella  cofa  cofì  come  noi  diciamo » 
Oltre  adiquefio  bifegna  che  il  tefiimonio  conuenga 
con  la  cofa ,  perche  altrimenti  non  può  confirmare 
la  cofii,ma  quello }che  fanno  eJJì?non  conuiene  con  la 
cofa *  Perche  cofei  perche  promettono  dibattere  a 
fcriuere  Vartey&  proferifeano  gli  efempli  da  que> 
gli  il  piu  delle  uolte}che  non  feppono  l  arte *  Oltra 
di  quefio  y  chi  è  quello  che  poffi  comprobare  quello 
che  firijfe  dell  arte  ,fe  non  fcrijfi  qualche  cofa  daW 
arte  i  et  fanno  il  contrario  di  quello  che  paiono  prò 
mettere  perche  quando  wfiituifcano  diferiuere  far 
te  .appaiono  dire  dihauere  efeogitato  quelloycbe  ejjì 
wfegnino  dghaltrigna  quando  firmano  y  ci  dimo > 
frano  quello  che  ghaltri  eficogit  affino*  Ma  quello 
flejfo  falcano/  di  facile ,  eleggere  di  molti  efempli , 
che  cofa  dite  difjicile  i  oh  il  faticcfeo ,  a  V artificiofo? 
Se  il  faticofo/onfubito  preclaro*  Perche  fino  mol 
te  cefi  faticofejequali  file  fate}  non  ni  gloriate  fubì 
to  fiegiafarfianchoranon  penfajfi  cofagloriofa  fa 
noi  trajenuefa  con  uefira  mano  fabule  b  crationi  m 
tire *  Mafie  quefio  artificio  dite  egregio }uedete  che 
noi  nonpaiate  mefiperti  delle  cofie  maggiorile  ui  di 
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letta  la  pìccìola  cofa y  come  la  grande*  Perche  per 
quejlo  modogiefifmo  rotfo  certamente  può  eleggo 
regna  molti  fienai  grande  artificio*  Perche  qualm* 
que  poco  piu  bara  udito  delV  art  e  y  fa  edulmente  nel 
la  elocutione}potra  uedere  tutte  le  co fe  che  fi  diran> 
no  dalVartegna  neffuno potrà fare  ,fe  non  erudito * 
In  modo  che /e  tu  uorrai  eleggere  dalle  tragedie  di 
Ennio  le  ffntentieg)  dalle  Pacuuiane ,  i  Periodi gna, 
perche  neffuno  del  tutto  rude  potrà  fare  quejloyqua 
do  tu  Vhar  ai  fatto  y  tipenfirai  diejfire  litteratij]ì> 
mo/ei  inetto  }percioche  quejlo  fa  facilmente  quale  fi 
doglia  mediocremente  foderato*  'Medefimamenteì 
fe  quando  tu  eleggerai  y  dalle  orationi ,  o  da  poemi 
gli  efempfoghe  fino  notati  con  certi  fógni  di  artifa* 
ciOjperche  neffuno  ro^cpofià  fare  quejlo ,  penfi  di 
hauere fatto  artificiofimentegu  erri ypercioche  noi 
ueggiamo  per  quejlo  fogno  y  che  tu  fai  alquanto  di 
quefla  cofafier  altri  figni  ^tendiamo  che  tu  fai  mot 
te  cofe *  llche  fi  è  artificiofio  intendere  quelle  cofif 
che fino  fcritte  dalla  artegnclto  piu  è  artificiofa  co> 
fafijfo fcriuere  dalla  arte ,  perche  quello  che  firiue 
artificicfamentey  potrà  facilmente  intendere  le  cofi 
commodamcnte firitte  dagli  altri*Quello  che  eleg 
gera facilmente yncn  fubito  ejfio firiuera  commoda ? 
mente  fi?  fi  è  grandemente  artificiofiyvn  altro  tem> 
po  ujìno  quella  faculta}ncn  all  bora yquado  ejfi  deh 
bono  partorire  generare  fi?  proferire *  Vltima 
mente  confammo  m  quejlo  la.  fiòrdi  dello  artificio 9 
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che  ejjl  piu  tofo  habbino  a  effere  eletti  dagli  altri} 
che  effere  filmati  buoni  elettori  de  gli  altri.  Con* 
tro  a  quelle  cofe, che  fono  dette  dà  quegli  che  dica> 
tiorbe  bijcgfia  che  ejfi  ufino  efempli  alieni ,è  àbafia 
detto*  Hora  confideremo  quelle  cofe  che  fi  pofja 
no  dire  feparatamente *  'Diciamo  adunque  tutti  que 
gh  peccare , per  cicche  ufino  cofe  aliene ,  &  inoltre 
maggiormente  peccare ,  perche  da  molti  pigliano 
gli  e  tèmpli, ma  di  quella  cofi  che  dipoi  dicemo,ueg> 
giamo  auant'uSe  io  conce deffi /he  bijcgnajji  piglia 
re  gli  efempli  alienilo  ubi  cerei ,che  bifegna  pigliar 
gli  di  imo  jprimìer amente  ,. perche  contro  a  quefto 
non  farebbe  alcima  raggìone  di  quegli, per  eh  e  fi> 
rebbe  lecito  che  ejfi  eleggejfmo  ,  approuajjino 
quale  fi  uoglia  ,  il  quale  ammbiif  raffi  loro  gli  ejèmv 
pii  in  tutte  le  cofe,  ò  poeta ,  ò  oratore ,  alla  autorità 
delquale  fi  appoggiajfino*  Dipoi  grandemente  ap 
partiene  a  quello, che  uuole  impar  are  ,fepenfi ,  mo 
potere  conjèguirgli  tutti,  o  nejfuno  tutti ,  ma  chi 
mo,&  chi  uno  altro *  Perche  fepenjèra ,  che  tutti 
poffno  fare  aprejfo  di  mo,eJfo  ancbora  fijfor^tra 
diperuenìre  alla  faculta  di  tutti  ,fe  fi  difperera  di 
queflo  bi  poche  cofe  fi  e fèr  citerà, perche  anchora  fi> 
r a  contento  di  quelle ,ne  è  marauiglia,  auuegna  che 
ejfo  precettore  delVarte,nopotejf.  ritrouare  tutte  le 
cofe  aprefjò  anno*  Adunque  addotti  gli  efempli, 
da  Catone, da  Crac  chi,  da  Lelio ,  da  Scipione, Gal> 
ha ,  Porcina ,  Crajfo ,  Antonio ,  &  gli  altri ♦  Mf? 
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iefimamente  prefi  ne  altri  da  poeti ,  ftr  fcrittori  di 
biftorie  farà  necefjario  che  quello  che  impara ,penfi 
potergli  pigliare  tutti  da  tutti, &  da  imo  con  dfi* 
(ulta  pochi ,  Per  laqual  cofafe  penfera  che  fia  a  ha 
fiari^t  ejfrefimile  a  qualch'mo, diffiderà  effe  filo 
potere  hauere  tutti  quegli/he  hehhono  tutti, Adm 
que  è  inutile  a  quello  che  uuole  imparare  ynon  pen * 
fare  imo  potere  tutti.  Adunque  nejfuno  cadreb> 
he  in  quejia  opinione ,  fe  pigliatine  gli  efempli  da 
uno ,  Bora  quefto  è  il fgno)  ejji  fcrittori  della  arte 
non  hauere  penfatoì  mo  potere  rijf  tendere  in  tut> 
te  le  parti  della  elocutione ,  perche  ne  produjfono 
le  cofe  loroyne  di  qualche  mofo  finalmente  di  duoi y 
ma  da  tutti  gli  oratori }  gr  poeti ,  prefino  gli  efem> 
piu  "Dipoi  fe  alcuno  uoglia  dimeftrare  Varteynìen> 
tegiouare  allo  imparare ,  non  ufi  male  quefto  am> 
tocche  nejfuno  filo}puo  configuire  tutte  le  parti  del , 
la  arte y  quello  adunque  che  gioua  alla  ragione  di 
queflijche  del  tutto  reprobano  Varte y  non  è  cofa  ri> 
dicula }  effe  fcrittore  della  arte  approuarlo  col  fuo 
giudiciot  Adunque  habbiamo  infognato  douer> 
fi  pigliare  gli  efempli  da  mo  yfi  fimpre  fi  debbono 
pigliare  da  altronde,  H ora  al  tutto  da  altronde ^ 
cofi  mtendereno  non  effere  da  pigliarli,  Primie> 
r  amente,  quello  e  (èmpio  che  fi  adduce  dallo  fritto > 
re  della  arte  ,  debbe  ejfere  del  fuo  artificio  ynonyco> 
me  falerno y  che  uende  purpura y  ò  alcuna  al 9 
tra  cofa }  die  appiglia  da  me }  ma  Vefemplo  di  que* 
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fia  domanderò  da  altronde  ^ate  mojtrerro. 

Se  ejjt  che  uendono  le  merci ,  cerchino  altro  efim> 
fio  di  merce  di  altronde,  b  fe  dicano  di  hauere  mon 
ti  digranOjgr  non  habbino  la  moftra  di  quegli  nel 
pugno  faquale  mcfirmo ♦  Se  Triptolemo ,  quando 
àaua  il  fcme  agli  huommi  }efifc  lo  hauejfi  tolto  im> 
prefio  dagli  altri  buominifio  fi  Prometheo ,  quando 
ucleud  diuidere  il  fuoco  a  mortali,  ejfo  andando  col 
tefiofiomandafifi  i  carboni  da  idem }  non  parrebbe 
da  rider  fine  i  Q uefii  maeflri  di  tutti^precettcri  del 
dire^non  pare  loro  fare  cofit  ridicul a ,  quando  cer* 
cano  da  altri^queUo  che  promettano  a  altri ♦  Se  al 
amo  dica  hauere  aperti  fanti  grandijfimi ,  profan* 
damente  ajcofii hauendo grandemente  fite^par 
li  quefte  cofie ,  ne  habbia  in  che  modo  fatti  la  fite) 
non  farà  beffato  i  Qfiefii  auuegna  che  non  fila* 
mente  dichino  di  effiere  [ignori  de  fantina  effì  fiej > 
fi  ejficre  finti ,  &  debbino  irrigare  gli  ingegni  di 
tutti }  non  penfano  hauere  a  ejficre  cofa  ridicula} 
fe  quando  promettano  quefito  a  gli  altri ,  diuentino 
efifi  aridi  per  la  [eccita  .  Charet ,  non  imparo 
perquefio  modo  a  fare  le  fatue  da  Lifìppo,che 
Lifippo  gli  moflraffi  il  capo  di  M irone ,  i  brac# 
ci  di  Trafittele ,  il  petto  di  Volicleto  ,ma  uede  * 
uà  aìlaprefintia  il  maeflro ,  chefaceua  tutte  le  co* 
fe ,  tr  le  opere  de  gli  altri  poteua  confiderare 
per  fejìe jfo ,  Q  uefii  credano ,  che  quegli ,  che 
ucgliano  imparare  quefie  cofejpoterjì  infignare 
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con  altra  ragione  piu  commodamente *  Oltre  a  dì 
queftoyne  pofjano  certo  quegli  efempli/be  fi  piglia 
no  dagli  altri  }tanto  effere  accomodati  aU'arteyqua 
to  i  proprit  yper  cicche  nel  dir  e  /lafcrno  luogo  il  piu 
delle  uoltefieuemente  fi  tocca y  accioche  Vane  non 
appaia ♦  Nel  dare  precetti  y  ejprejjamente  bifigna 
porre  gli  efiemplx  fcritti }  accioche  poffino  conuenire 
nella  firma  della  arte}&  dipoi  nel  dire ,  è  occulta > 
ta  dada  fuculta  dello  oratore ,  accioche  Vane  non 
pofj'a  apparire  y  &  effere  ueduta  da  tutti *  Adm> 
que  anchora  y  accioche  maggiormente  fi  concfca 
Vartepneghoè  ufirei  firn  efimplu  ultimamente  y 
quefta  cofa  anchora  condii  fc  noi  a  quefta  ragione , 
che  i  nomi  greci  delle  cofiyche  noi  conuertimmogffi 
fino  remoti  dalla  ccnfietudine *  Perche  quelle  co> 
fi  che  non  erano  aprejfò  de  nojlri  ?  i  nomi  di  quelle 
non  poteuano  ejfire  ufìtati *  Adunque  è  necef]a> 
rio  .che  quefii  primieramente  appaino  afpriygr  que 
fio  auuerraper  la  difficulta  della  cofa ,  non  per  la 
nojira ,  Il  rejìante  della  frittura  fi  confumer  a  ne 
gli  eftmplifir  fi  quefii gli  poneffimo  di  altri yauuer 
rebbe  che  quello  }che  e  piu  commodo  in  que  fio  libro  y 
non farebbe  nofiro »  Ef  quello  che  fijfi  piu  afproy & 
inufitatOj  quefio  propriamente  ci  fi  atribuirebbe ♦ 
Adunque  noi  figgiamo  anchora  quefta  incommodi ? 
ta *  Per  quelle  caufiy  auuegna  che  noi  aprouaffimo 
la  wuentione  deWarte  de  greci ,  non  habbiamofo 
guitato  la  ragione  degli  efimplu  Plora  richiede  il 
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tempo  {he  noipajfiamo  a  precetti  della  elocutione ♦ 
Adunque  fora  a  noi  bipartito  il  precetto  della  elo> 
catione  *  Primieramente  direno  ,  in  quali  generi 
debbe  frnpre  ejjcre  ogni  oratoria  elocutione  ,  dipoi 
dimofirerenOjche  cofo  debba  fempre  hauere* 

■Sono  adunque  tre  generi  Squali  noi  chiamiamo  figli 
re}nequali  ogni  orationeycbe  nonfia  uiticfo  fi  termi 
na^ma  chiamiamo graue fi altra  mediocre ,  la  ter^a 
eflenuata *  Graue  è  quella ,  che  confale  digran> 
de,&  ornata  confìrutione  di  parole  grani*  Medio 
ere  è  quella  jche  confifte  di  piu  humile  dignità  dipa 
role ^nondimeno  non  di  infima^ grandìffimamen? 
te  uulgata *  Attenuata  è  quella }  che  è  abietta  infi> 
no  alia  ufitatiff.ma  confuetudvne  del  puro  parlare* 
V  or  atione  fi  termina  nella  figura  graue  }fe  quelle 
parole  che  di  ciafcma  cofo  fi  potranno  ritrouare  or 
natiffime  fi  proprie  fi  trajferitefi  efiranee}fi  accoy 
moleranno  in  ciafamà  cofo*  Etfe  fi  eleggeranno 
grauifententiefo  quali  fi  trattino  nella  amplifica ? 
tionefó  commiferatione ^t  fe  fi  piglieranno  le  ador 
nationi  delle  fententie  fi  delle  parole  fiequali  haran> 
nograuitafiellequali  direno  dipoi*  lnqueflo^e* 
nere  di  figura  fora  quefìoefemplo*  Perche  chi  è  di 
noi  giudici  jche  pofja  efeogitare  pena  contro  a  quel 
lo  a  baftari^t  idonea  jlquale  penso  di  tradire  la  pa> 
tria  a  nimicii  Quale  maleficio  fi  può  comparare 
con quejla foderatela!  Quale  fiuplicio  fipuotro 
tiare  degno  a  queflo  maleficio  t  In  quegli ,  che  ha> 
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ueflìmuiolata  unaliberafiaueflìno  adulterata  un* 
madre  di  famiglia  fiaueflìno  battuto  alcuno fio  uìù> 
inamente  ammazfatoj  maggiori  noflri  ci  conflituir 
no grandi [fimi fuplicii fi  quejìa  efferacif]ìma,&  ne 
fanda  feeder  ate7fa}non  lafciornopena [iugular et 
Ma  negli  altri  malefica  peruiene  la  ingiuria  a  par 
ticularifi  a  pochi  dallo  alieno  peccato*  Quegli  che 
fino  uicini  a  quejìa  federate^ ,  con  uno  coniglio 
Macchinano  calamita  atrociffìma  a  tutti  i  cittadini * 
O  ejferati  animi *  O  cogitationi  crudeli*  O  buemini 
abandonati  dalla  humamta*  Che  cofa  hanno  hauu 
to  ardire  di  fare  t  ò  che  poterno  penfaret  in  che  mo 
do  , [coperti  i  fipolcri  de  paflati ,  gittate  per  terra  le 
murafbarieno  feorfò  i  nimici  triomphantiper  la  cit> 
tu  t  in  che  modo  fpogliati  i  templi degli  lddiyuccifì 
gli  Ottimati  y  gli  altri  pigliati  in  feruituy  le  madri 
di  famiglia  ?  er  le  libere  fitto  pofle  alla  libidine  de 
nimicala  città  caggia  ;  arfit  da  acerbi  [fimo  incen> 
diotiquali  non  penfano  di  hauere  prodotto  alVefito 
quello  che  uollono  }  fi  gli  federati  non  ueddono  la 
mifiranda  cenere  della  jantiffima  patriailo  nonpof 
Co  conle  parole  o  giudici  configuire  7  la  indegnità 
della  cofa ,ma  piu  negligentemente  fapporto  quefto , 
perche  noi  non  hauete  bifògno  di  me  ?  perche  il  uo> 
faro  animo  amantiflìmo  della  R epublica  facilmente 
ni  ìnfigna/he  uoi  mandiate  in  precipito  quello  ,  il 
quale  uolfe  ingannare  lafartma  di  tutti  [da  quella 
città  faquale  queflo  uolfe }  con  U  nefanda  domina > 
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tione  de  rumici  fipur  ciffmi  }mandar  e  fiitofipra.Nel 
la  mediocre  figura  fi  adopererà  V  or  atione ,  fé  que> 
fle  cofi, come  io  dijji  auanti Rimette  reno  alquanto  ,et 
nondimeno  non  difcendereno  ah  infimo ,  cofi*  Ve* 
dete  ,o  giudici-, con  chi  noi  facciamo  guerra  ì  co  ccm 
p  agni  squali  fino  filiti  pugnare  per  noifó  conefifo 
noi  infieme  confiruare  lo  imperio  nofiro ,  con  uirtu 
eir  mdufiria *  Q_uefii,auuegna  che  conofchmo  fi , 
tir  lafuafaculta la  fujfiaentìa  delle  cofi  necefjà 
rie,&  inoltre  non  punto  manco }per  la  propinqui* 
tafir  ficieta  di  tutte  le  cofe,pcterno  fipere.gr  efii> 
mare,queh  che  m  tutte  le  cofe  pctefjì  il  popolo  Ro> 
mano ♦  Q uejìi ,  hauendo  deliberato  di  fare  guerra 
cori,  noi, per  uojlra  fide, che  cofi  era}nellaquale  con > 
fidati  fi  jfor^jfino  di  pigliare  la  guerra  ?  auuegna 
che  ejfi  intendemmo  la  maggiore  parte  de  compa > 
gni  rejlare  neh  officio, auuegna  che  non  fi  uedejfi> 
no  la  mohtudine  de  militi ,ne  gli  idonei  Imperatori , 
ne  ejfire  aparecchiata  la  puhhca  pecuniale  final* 
mente  alcuna  cofi ,  laqùale  appartenga  a  ammiri* 
firare  la  guerra*  Se  co  uicini  tratt  affino  laguer> 
ra  de  confini  ,fe  penfijfino  che  tutta  la  guerra  tuffi 
pofia  in  uno  finito  di  arme ,  nondimeno  uerrebbono 
piu  mfirutti,gr  piu  parati  vn  tutte  le  cofe, non  che 
quello  imperio  deh  uniuerfi,alquale  imperio  tutte 
le  genti, i  Re, le  nationt ,  parte  per  fiòrdi ,  parte  per 
adonta  acconfintirno  ,  ejfindo filati  fuperatifo  con 
le  armifo  con  la  liberalità  dal  popolo  Romano ,  con 
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pie  cicliffime  forfè  fi fforg fifino  di  tranfferire  a  effu 
Cercherà  alcuno  ,che  cofi  i  fegellani/ion  uolonta> 
riamente  fi  finojfor^ati  ì  tanto  manco  certo  quefli 
facilmente  Jijf or  fcrehbono ,  quanto  uedcuano  quo 
gli  in  che  modo  fi  rebellajfino *  Perche  gli  imperi > 
ti  delle  cofe ,  iquali  di  ciaf  cu/n  a  non  pofj'ano  doman> 
dare  gli  efempli  delle  cofe  auanti  fatte ,  quejh  per 
imprudenti  facilmente  fino  condotti  nella  fraude* 
Ma  quegli /he  fanno ,  che  cofi  accadeff:  àgli  altri, 
facilmente  dagli  euenti  degli  altri pojfcno  proue> 
dere  alle  loro  ragioni *  Adunque  da  nejfuna  cofi 
indotti  fidati  da  nejfuna  fperanfa, prefono  le  armii 
chi  crederà  queflo /he  alcuno  fla  flato  tanto  flotto, 
chegh  ardifji  di  tentare  il  popolo  Premano,  non  con 
fidato  in  alcune  potentie  !  Adunque  è  necefjario 
ejfcre  fiata  alcuna  cofa  ,  &  che  altra  può  ejfcre  ,fi 
Attenuato  non  quella  che  io  dico  !  Nello  attenuato  genere  del 
la  figura  fi  quale  è  abajjato  infimo  allo  infimo co 
tidiano  parlare , queflo  farà  Vefimplo*  Perche  ,co> 
me  a  cajb  uenne  queflo  ne  b agni /orniti ciò,  poiché 
fi  fa  unto  fa  far  fi  le  fregagioni*  Dipoi ,  quando  par t 
fi  che  dìfcendejfl  nel  lauacro,  ecco  quiui  queflo  per 
trauerfo,^r  diffe  ogiouanej  tuoi firuitori  bora  mi 
batter  no /bifigna  che  tu  fatijfaccia ♦  Queflo, ilqua 
le  era  di  quefla  eta/Jfcndo  chiamato  da  homo  igno 
tofaori  del  confitelo  fi  uergognò*  Qjieflopiu  alta 
mente  cominciò  à  dire  le  medejime ,&  altre  cofi * 
Queflo  apena  diffi  ,lafeiami  confiderare*  A jT.hfr 
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ra  quejlo  comincio  a  gridare ;con  quejla  uocefiaqua 
le  facilijfimamente  farebbe  potuto  fare  arrojfire 
quale  fi  uoglia  cofi fieilicentiofio^ feroce  ?  che  non 
fai  certamente  idoneo  allo  horologiofcome  mi  pare) 
ma  aprejfeo  alla  /cena filmili  luoghi  fii  efircitatoi 
Contur bojfii  ilgiouane^ne  è  marauiglia^lquale  an 
chora  fiora  figli  uoltano  intorno  a  gli  orecchi  le  liti 
del  pedagogo }ejfindo  imperito  di  fimili  mali  detti y 
per  il  che  ^quando  quejlo  uedde  ilfrappatore  ;  ferina 
uer gogna fiquale  niente  penfiaua  di  hauere  da  po> 
ter  e  perdere  di  condurne  M  modo  che  poteua  fare 
tutte  le  cofe  ferina  detrimento  di  fama  ì  Adunque  i 
generi  delle  figure  fi  potettono  intendere  da  ejjt 
efempli*  Perche  farà  &  ma  certa  attenuata  con> 
jlruttione  di  parole  fi?  medejìmamente}  altra  èpo> 
fila  nella  granita ,  altra  nella  mediocrità ♦  Et  è  da 
hauere  cura}che  rioi  non  uegnamo }  mentre  che  noi 
figuriamo  quefli generile  uicini  propinqui  ui 

tii.  Perche  alla  grane  figura ,  che  è  da  laudar  fi  fi 
propinqua  quella }che  e  da  fuggire ,  laquale  retta > 
mente  pare  che  fi  debba  appellare  fie  fi  chiamerà  ri-, 
gonfiata  ,  per  che  cefi  come ,  lo  enfiato  jfiejfio  immita 
la  buona  habitudime  del  corpo/ofi  la  graue  oratio 
nefipejfiopare  agli  imperiti  quella  che  gonfia ,  &  è 
enfiata  quando  fi  dice  alcuna  cofiafò  con  nuoue 
antiche  parole  fo  trafficate  duramente  da  altronde , 
c  con  piugrauijche  non  domanda  la  cofia ,  in  quejlo 
modo ♦  Perche  quello  che  uende  la  patria  a  nimicò 
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non  puff  ejfère  pmito  d  haftari^àfie  èfpinto  precip? 
tofdmente  nelle  Nettmee  lacune *  Adunque  que> 
Jìo  fi  pente  }ch  e  hafabricati  monti  di guerra,!?  le> 
no  i  campi  della  pace  i  Auuegna}che  molti  decli> 
buffino  in  quefto  genere  da  quella  cofa  dallaqua 
le  partirnojdeuiorn&jtr  fono  ingannati ,  dalla ffe> 
eie  della  granita ,  ne  poffuno  confiderare  il  tumore 
della  oratione*  Quegli  che  fono  peruenuti  nel  me> 
diocre  genere  di  crationefe  non  pot ottono  peruenb 
re  infimo  d  ejflo ferranti  per uengono  al  uicvnogene> 
rejdi  quel  genere  jebe  noi  chiamiamo  flutudt  e  }et  fi 
ettogeioebe  fefa  nerui^t  driiadi  fluttua  qua  et  la} 
ne  può  cófi marcane  umilmente  efpedirft)&  quefto 
è  tale  A  copugni  noflri}uoledo  guerreggiare  con  ef 
fi  noi  Annerita  harebbono  difeorfi  afjàijche  cofapo 
teff  no  far  e  fi  nel  uerofaceffino  uolontariamente}et 
non  hauefjino  di  qui  molti  aintori cdttiui  huomi 
ni}&  audaci *  Perche  figliano  lungamente  penfa> 
re  tutti  quegli  ,  che  ucgliano  trattare  grandiffhm 
faccende *  Non  può  fìntile  parlare  tenere  attento  lo 
auditore  perche  tutto  [correre  ubraccia  alcuna  co 
fa  comprendendo  e  flà  finite  le  parole*  Qjtegli  che 
nonpofjuno  commcdamente  adoperarfì ,  m  quella 
facetiffma  attenuatane  di  parole ,  uengono  a  uno 
arido^t flerile genere  di  oratione  jlquaie  none  alie 
no  chiamarlo  tenue  come  quefto*  Perche  coftifl  ac 
coftò  d  bagni ,  dipoi  diffle  d  quefto ,  quefto  tuo  feruo 
mi  battè jpoi  dijfe  quefto  d  quello ,  io  confidererofii 
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poi  quello  giiface  ingiuria  ,&■  grandemente  cla> 

mo,prefenti  molti,  Quejlo  è  certamente frittole 

illiberale  ragionamento  perche  non  ha  ottenuto  co 

pojla  orattone  fiche  ha  V  attenuata  figura, con  pure, 

&  elette  parole,  Lmpiono  di  degnita, ogni  genere 

di  oratme,& graue,t?  mediocre ,  attenuatole 

efornationifiellequali  parler  eno  dipoi  ,  le  quali  fi  fi 

difpor ranno  rare,  rendono  Voratione  diflinta ,  CO' 

me  con  colori,  fe faranno  collocate fpeffe, rendono  ef 

fa  oraticne  defórme  ,  Ma  hifogna  mutar  fi  la  figura 

'atei  dire,accioche  la  mediocre  pigli  lagraue.,  &  la 

attenuata  pigli  la  me  di  ocre, dipoi  medejhnamente fi 

commutino gcciochefaalmete, con  la  uarietafi  euiv 

ti  la  fatieta,  Perche  fi  è  detto, in  che  generi  fi  deb *  orna 

be  adoperare  la  elocutione ,ueggiamo  bora,  che  cofe  menti * 

debba  hauere  la  elocutione *  La  commoda  per> 

fitta, laquale  è  grandemente  accomodata  allo  orato 

re,debbe  hauere  in  fi  tre  cofe,elegantìa,campofitio> 

ne, dignità,  Llegantia  è  quella  che  fa, che  aajcio 

na  cofà  appaia  dir  fi  puramente,  gr  apertamente *  llegantia 

Qjjefia fa  deflribuifce  in  latinità,  &  ejfil anatrine. 

Latinità  è  quella. che  conferua  il  parlare  puro ,  re>.  _  . 

j  •  ,  f  r  i  Latinità, 

moto  da  ogni  imo  J  ititi  nel  panare  .acciocbe  que ? 

fio  non  fia  buono  latino  poffoho  ejfare  dua,  Solecfa 

mo,vr  Barbarifmo ,  Solecifmo  è  quando, non  fi  ac>  solecifmo, 

comoda  con  piu  parole ,i\  uerbo  confiquente  al  fu> 

periore,  Il  barbarifmo  è, quando  fiprofirifce  qual> 

che  parola  uitiofimente  ,Quejle  cofe, con  che  ragio>  B* rbarifm 
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ne  noi  le  peliamo  evitare  ,chiarifijimamente  imparò 
reno  nell'arte  digramaùca ,  La  efilanatione  è  quel 
la, che  rende  Foratane  aperta ,  &■  chiara ,  Quella 
fi  acqmfla  con  due  cofie  ,  con  parole  ufìtate ,  ey 
proprie,  Vjttate  fino  quelle, che  fi  ufino  nel  parla 
re  &  confuetudme  condiana.  Proprie , quell e  che 
fino  parole  di  quelle  cofedo  pofilano  ejfiere ,  della  qua 
le  parler eno,  La  ccmpoìitione,  è  confruticne  dt 
parole, che  fi  tutte  le  parti  della  oratione  equalmeti 
te  polite,  (Quella  feonferuer  afe  noi  fuggir  eno  le 
fpejfi  concur foni  delle  vocali, lequah  rendono  Fora 
none  vnordmata,&  rauca, come  è  quefto ,  Le  eoo 
cole  carnee ,  amemjfme  fprafauano.  Et  fi  evito 
reno  la  troppa  affi  dui  t  a  della  medefima  lettera ,  al 
quale  mtiofira  cjueflo  uerfi  m  efcmplo , per  che  niett 
te  prohìbijce  qui  neuitiì ,  ufiregli  efimph  alieni, 

O  -Tifo  T  atio  tir  anno, tu  fi  e  fio  a  te ,  tanti  mali  apt 
portafili, Et  quefto  uerfi  del  me  de  fimo  poeta,  Alcu> 
no, al  ernia  cofia  a  alcuno, laqvale  convenga  giegerat 
Et  fi  noi  fuggiamo  la  troppa  ajfiduita  della  medefi » 
ma  par  ola, laquale  è  tale, Per  che  di  quella  ragione , 
della  quale  ragione  non  è  ragione ,  a  quella  ragio> 
ne,ncn  è  ragione  battere  fi  de, Et  fi  non  ufireno  con 
tinuamente  parole fmilmente  c adenti, m  quefto  mo 
do, ploranti, lacrimanti. piangenti, male  dicenti.  Et 
fi  noi  euitereno  la  tranfpof tiene  delle  parole , fi  già 
alcuna  non  [ara  bene  adattata ,  dellaquale  cofia  piu 
dipoi  parler  eno, nelqvale  vitio  è  affi  duo  Lucilio  }co> 
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me  quej lo  è  nel  primo  libro «■  O  Lucio, noi  mande 
reno  k  te  quejìe  cofe ferine,  Llio ,  M edeftmamenteì 
bifegna  fuggir  e  la  lunga  continuatione  delle  paro 
le, laquale  offendergli  orecchi  dello  auditore r 
lo  feirito  dello  oratore  fluitati  quefti  uitii  nella  com 
pofitione,il  reflante  della  opera  è  da  ccnfumarft  nel 
la  dignità ♦  La  dignità  è  quella, che  rende  Vora> 
tione  ornata, deftinguendo  con  la  uarieta ♦  Qjiefta 
fi  diuide  nella  adornaticne delle  parole ,  et  delle 
fententie *  V adornatione  delle  parole  è  quella, che 
è  contenuta  da  ma  notabile  polite di  effe  parla 
refe  adornatione  delle  fententie  e  quella, che  non  ne 
le  parole, ma  in  ejfe  cofe  ha  certa  dignità ,  La 

reperitone  è, quando  continuatamente  fi  pigliano! 
principi i  da  mo,&  il  medefemo  nerbo ,in  cofe  fimi> 
lir  diuerfee,m  quefto  modo,  A  uoi  è  da  attribuirfi 
quella  cofe, a  uoi  fine  ha  a  hauere  la  grafia  ,  a  uoi 
fera  quefia  cofe  k  honor  e, Medeftmamente,  Scipione 
rouinò  Numantta, Scipione  annullò  Cartagine  feci 
pione  partorì  lapacefecipione  feluò  la  citta.  Mede 
[imamente, tu  di  uemre  nel  mercato, tu  di  uedere  la 
luce, tu  nel  cofe  etto  di  quefti  fei  ff or  fi  di  ueniretTu 
hai  ardire  di  formare  parola, tu  hai  ardire  di  doma 
dare  alcma  cofe  da  quefti, tu  hai  ardire  di  prega > 
re  pel  fuplicio  i  Che  cofe  è, che  tu  poffa  difonderei! 
che  cofe  e, che  tu  habbia  ardire  di  domandare  t  che 
cofe  è, che  tu  penfi  che  ti  bifogni  concedere  i  Non 
diferetfafti  il  giuramento  i  non  tradiftigli  amici  £ 
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Non  mettejli  le  mani  a  dojjc  alpadre,oh  noti  ti  fijfi 
munente  rinuoltato  in  ogni  fiele  rettela  t  Qjtefta 
adornamento  ha jO*  molta  uenufla  & grandijfima 
granita^ 7  acrimonia.Ver  laquale  cofii  appare  che 
fi  debba  battere  fi  addornare ,e2r  à  accreficere  Vora 
tiene .  La  conuerfione  è  quella}per  laquale  non  co> 
me  aitanti  repettame il  primo  uerbo}  ma  continuata 
mente  ritorniamo  alt* ultimo  m  quejlo  modo .  I  Car > 
taginefijl popolo  R ornano  digmjlitia  uvncefii  ar> 
■me  imeefii liberalità  urne,  Medefimamentefia 
quel  tempo  che  la  concordia  della  città  è  levata  Ja 
liberta  è  levatala  fide  è  levata  fi  amicitia  è  levata^ 
la  B.ep.è  leuata^Me  de  filmarne  telaio  Lelio  prude 
te  huomo  erajigegnofi  erafiottc  era  fi  buoni  huemì 
ni  et  fiudiofijamico  era^dutp  nella  citta  primo  era* 
Me  de  (imamente  perche  auuegna  che  tu  domandi , 
che  quejh  ti  ajjhht  monche  ejfi  jfiergìurmofiomam 
di  che  ejfi  Jprezfttno  la  efiimatione , domandi  ,  che 
permettilo  le  leggi  del  popolo  R ornano  alla  tua  li 
hidmefiomandu  _  La  complejjìone  e  quella}che 
abracciaV ma  &  V altra  ejbrnatione ,  &  quejlaè 
quella  laquale  aitanti  efiponemmofin  modo  che  &  fi 
repete  il  medefimo  primo  nerbo Jpejfo  ,& JfieJ]'°  af 
mede  fimo  riuoltiamo  V  ultimo  jin  quejlo  modo. Qua 
li  fino  quegli  che  JfieJfo  rompano  i  patti  t  i  Cartagi 
ne  fi }  chi  fino  quegli  iqnali fa  crino  m  Italia  crude> 
le  guerra  t  i  Cartagine  fi.  Chi  fino  quegli ;  ìquali 
guafiorno  Vltaha  i  i  Cartagine  fi. Chi  fino  quegli, 
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che  domandano  che fia  loro  perdonato  !  i  Cartagv, 
ne  fi  cedete  adunque  che  cofà  conuiene ,  che  quegli 
impetrine *  Me  de  [imamente ,  quello  che  il  Senato 
danno *  Quello  che  il  popolo  R  ornano  danno  quel> 
lo  ilquale  la  eftimaticne  di  tutti  danno  }  uoi  quello 
con  le  uofire  fintentie  aJJolu eretei  La  traduttio  T raduttide, 
ne  è  quella che fa  ,  che  quando  fi  pone  il  medefimo 
nerbo  piu  jfejfo ,  non  fidamente  non  offende  Vani > 
mo/na  anchora  rende  piu  atta  V  ordirne  ,  w  quefio 
modo ♦  Q^uello  che  niente  ha  nella  uita^piu giocon 
do  che  la  uita.quejìo  non  può  con  la  uirtu  cultiua? 
re  la  ulta*  Medefimamenteì  tu  chiami  quello  huo> 
mOjilquale  fifitjfi  fiato  huomo}non  mai  harebhe  cer 
cata  la  ulta  dell  buomo  tanto  crudelmente  ,  ma  era 
nimico  ^adunque  uolfi  co  fi  uendicarfi  del  nimicete 
cioche  effe  fi  ritrouaffi  d  fi  nimico *  Medejimamen 
tefafiia  che  le  ricche iffè  fieno  de  ricchi yma  tu  ante 
poni  la  uirtu  alle  riccbeffic^percbe  fie  tu  uorrai  com 
parare  le  ricche zfié  con  la  uirtu,apena  ti  parranno 
a  bafid^t  idonee  fe  ricchetféfequali fono  fimtefihe 
della  uirtu*  Bel  medefimo  genere  dello  ornamen> 
toyè  quando  la  medefima  parola  hcrafipone  in  que 
jla/s'  bora  fi  pone  in  quella  altra  fignificaticnejin 
quefio  modo }per che  tanto fiudiofimente  curi  quella 
cofà jlaqu  ale  ti  dar  a  molte  cure  i 
A  nnotn.cne, 

Q^ejto  in  latino  torna  bemjjìmo^con  fintili  parole ,27  nerbi 
iettali  tranciando  non  pojjbno  uemre  bene  in  tojcanCfper* 
che  dice  in  latino,  c ar  em  rem  tamjìvdiojì  curasi*  mui 
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145  fi&i  dabit  curas  ì  doue  la  prima  dittione  curai  e  uerbo 
ligni  fica  curi ,p;  la  feconda  è  nome ,  o  lignifica  cure ,  come 
farebbe  apre ffc  di  noi  adire,  di  qua  ch’uno  che  cer caffi  magia 
fimi  ò  cofe  fwiiUQUttlo  una  tale  co  fa  curayche  gii  daragr a 
cura, doue  ancbora  qui  la  prima  dittione  cura  è  uerbo ,  oda 
feconda  è  nome , 

T  efio* 

Medefmdmente  gioconda  coft  è  ejjère  amato y fi fi* 
turerà  che  non  ui  fia  alcuna  cofa  di  amaro * 
Annotatone, 

Anchora  qutfio  in  latino  torna  benefiche  nonfimeflanoffra 
lingua, dicendo  in  latino,  lucundum  e  fi  amari  fi  curetur  ne* 
quid  injit  amari, effondo  la  prima  dittione  amari  uerbo, gr  la 
feconda  nome ,  ma  nella  no  fina  lingua  fi  e  firmerebbe  bene 
queflo  modo  di  dir  e,  fe  fi  diceffi, tu  giudice  giujìo  pan,  perche 
fili  i  giudiai  pari, effondo  la  prima  dittione  pari  uerbo  ,£r 
io  fecondo  nome * 

Tefto* 

Medefmdmente  io  uerro  à  uoije  il  Senato  mi  dar* 
licentia * 

Annotatane, 

E t anche que fio  in  latino  torna  benefiche  nonfiiin  tofcano9 
perche  in  latino  dice,  ucniam  ad  uos  fi  mihifenatus  detueni a 
amfiffcndo  la  prima  dittione  ueniam  uerbo  £r  la  feconda  no 
meliche  tormrebbe  bene  neVa  nofira  lingua,  fé  fi  diceffi, co» 
fluì  tale  co  fa  trama, che  fia  cattiua  trama  ,  effcndo  la  prima 
dittione  trama  uerbo  }&  la  feconda  nome, 

T  efio* 

In  quefli  quattro  generi  di  efrnationifibe  fono  infi 
no  a  qui  prepcfle ,  non  per  la  inopia  delle  parole  fi 
forche  fi  ritorni  piu Jfejfio  al  medefimo  nerbo ,  ma  è 
ma  certa  dolce^f  che  piufacilmente  fi  può  giudi* 
care  con  gli  orecchì/he  dìmoflrare  con  le  parole* 
'La  contentione  è}quando fi fa  Voratione  di  contrae 
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rie  parole pn  quello  modo*  V  ajfntationeha  gio> 
condì  principila  medefima  adduce  amariffmi  efì> 
ti *  Medefmamente ,  tu  ti  rendi  a  nimici  placabi> 
leggìi  amici  ineffabile*  'Medefimamente pi  net 
V  etto  fai  tumulto  pel  tumulto  tu  fi  fio  ociofo ♦  Tu 
fi  caldo  in  cofafrigidiffimapella  calda  fi  freddo * 
Quando  è  bfgno  di  tacere  tu  gridi  quando  couie 
ne  parlare  }tu  amutclifii.tu  fi  prefinte  puoi  ejfire 
difioflojtu  fei  difiof  ode  federi  di  ritornare  .Nella  pa 
ce  cerchi  della  guerra  ;  nella  guerra  defideri  lapt *s 
ce ♦  Nella  admatione  del  popolo, parli  della  uirtu  , 
nellabattagliap  la  poltroneria  non  poi  fpportare  il 
fono  della  tromba*  Se  noi  diflinguereno  conque 
fio  genere  Voratione ,  potreno  ejfire  ,  er  ornati py 
grani*  La  efclamatione  è  quellaphe  fa  la  ftgnifi> 
catione  del  dolorerò  di  alcuna  indegnatione  per  lo 
interpofo parlare  di  alcmo  huomo  o  citta ,  o  luoy 
gofo  alcuna  coffa  quejìo  modo *  io  parlo  a  te  ho 
ra  ò  Africano  ;  il  nome  delquale  anchora  mortop 
a Jflendore  &  ornamento  alla  città *  I  tuoi  ctarifa 
fimi  nepoti  fatiamo  la  crudeltà  de  nimici  col  loro 
fcngue  .Medefmamente  foperfidiofifregeltepuany 
to  facilmente  ui  corrompe  fi  per  la  uoflra fielerate X 
fa ,  in  modo  che  bora  apena  re f  ano  te  reliquie  de 
fondamenti  di  quella  città  fa  belle  [fa  dellaquatepo 
co  fa  illufro  Italia*  Medefimamente  poi  infidiato* 
ri  de  buoni  afjdtafli  con  latrocino  la  ulta  di  ciafiu> 
no  mnocentifjimop  pigliate  uoi  con  le  uofre  calum 
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nìe  tónta ficulta  dalla  iniquità  de  giudici?  Se  nei 
ufèreno  nel  fuo  luogo  quefìa  efclamatione raro, 
Zr  quando  la grandezza  delia  cojà  apparra  che  lo 
domandi ydàdur reno  V animo  dello  auditore  aquale 
vndegnatione  noi  norreno*  Non  ogni  interroga p 
tione  è  grane pie  decorala  quefia  faquale quando 
fino  numerate  quelle  cofiy  che  nuocano  alla  tanfi 
degli  auuefirh  y  conférma  la  fnperior e  orationein 
quejlo  modo *  Auuegna  adunque  che  tujàceffi  tut 
te  quefte  cofe}diceffi}amminif{raffiyoh  remouempZX 
alienargli  animi  de  confederati  dalla  Repuhlicai 
onoiZr  oh  htfigno  pregare  alcuno  yche  prohihìffi 
quefle  cofe^Zr  non  le  lafciafftfhre  ?  o  no  ?  il  di> 
fior  fi  è  quello, per  ilquale  noi  fleffi  domandiamo  U 
ragione  da  noi?perche  diciamo  ciafcma  cofift fpef 
fi  noi  mede  fimi  domandiamo  da  nei  la  efplanatione 
di  ciafcma  propefitione  }queflo  è  tale *  I  maggiori 
nofiriyfe  dannaueno  alcuna  donna  di  uno  peccato} 
penfiuono  che  effafiffi  conuinta  con  uno  fimplice 
giudicio  di  molti  malefica *  In  che  modo  ?  perche 
quella  che  giudicata  hauieno  impudica  ,  penfiuano 
che  anchorafùjfé  dannata  di  ueneficio }  come  cofi  i 
perchè  è  ne  ce  (furio  quella  che  deftino  ìlcorpofùc  al 
la  turpiffima  cupidità  y  temere  affai *  Quali  ?  quo 
ftifl  marito  .padre  }zr  madre  pt  gli  altri  a  quali  ue 
de  apdrtenere  la  infàmia  del fuo  dishonore *  Che  co 
fi  dipoi  tquegli  che  tanto  grandemente  teme  fi  nep 
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cejjario  che  quegli  in  qualmche  modo  pcffà  sfiditi 
col  ueneno*Perche?perche  neffuna  honejla  ragione 
può  ritenere  quella  faquale  la  gradella  del  peccato 
fece  timidafa  intemperantia^audace fa  natura  mu 
liebre  mconfiderata ♦  Perche  dannata  di  uenefi* 
rio/  Perche  penfauano  anchora  ejfere di neceffi* 
ta  impudica.  Per  quale  cagione  i  Perche  neffu* 
na  caufa  può  piu  facilmente  commouere  dquefio 
meleficioyche  il  turpe  amore ,  &  la  intemperata  li* 
hidme ,  conciona  ccfa  che  non  penfaffino  y  il  corpo 
di  quella  donna  cajlo ,  V animo  dellaquale  fajfa  cor > 
rotto*  Che  cofi  negli  huomm i  ojfaruauano  o  no 
quefto  medejìmo  i  nò  *  Perche  cofi  /  perche  parti* 
ciliari  cupidità  spingono  gli  huomm  a  ciafcuno 
maleficio ♦  Le  donne  conduce  ma  cupidità  'a  tut * 
ti  i  malefica ♦.  M edefimamente  }  bene  procacciorno 
queflo  i  maggiori  nofiri  che  non  priuajfino  di  ui * 
ta  alcuno  Re  y  ilquale  pigliammo  con  le  armi *  Per 
che  cofi  ?  perche  quella  facilita  che  ci  haueua  data 
lafartma era  cofa  ingiù ft a  confamare  nel  fupli* 
ciò  di  quegli  squali  la  medefìma  fortuna  poco  auan 
ti  haueua  collocati  in  amphjfimo  fiato ♦  ht  che  cofa} 
che  condujjc  Vefircito  contrcìLaficio  di  ricordarmi ♦ 
Perche  coftfperche  fi  apartiene  alVhuomo  fòrte ,  te* 
nere  quegli  per  nimici  che  contendano  della  uitto ♦ 
ria }& giudicare  huomini  quegli ,  che  fono  uvntì , 
accioche  la  fartela  poffa  diminuire  laguerra  y  tir 
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la  bumanita  accrefiere  la  pace  Ma  quello  fi  hauefi 
fi  umto}oh  harebbe  fitto  il  medefimotnon  certamen 
te  farebbe  flato  tanto  fipiente  .Perche  admque  gli 
perdoni?  perche  fono  confieto  difprezfére  tale  fluì 
titia fi?  non  immitarla *  Queflo  adornamento  gran 
demente  è  accomodato  al  parlar  e }  &  ritiene  Vani * 
mo  dello  auditore  atento  fii  con  lapiaceuoletfa  del 
parlare fi?  fi  con  la  efpett  adone  delle  ragioni * 

Della  finteti  La  fermenti  a  è  or  adone  prefa  dalla  ulta  fiquale  bre 
tu*  uemente  dimoftrafo  che  cofa fa  ,  o  che  cofa  b fogni 
che  fa  nella  uitafi  queflo  modo*  Igii  è  diffidi  co 
fi  primieramente  a  quello  che  fempre  ha  ufita  la 
fortuna  profperaflauere  in  reuerentia  la  uirtu  * 
Medefimamentef  daflimarfi  libero  quello }  che  non 
ferue  a  alcma  turpitudine Medefimamente  felpa 
ri  bifògnofe  è  quello }che  non  ha  a  bafian^afé  quel 
lofiquale  niente  può  ejfere  a  baflanfé*  Medefìma> 
mente  fi  ottima  ragione  del  uiuere  è  da  elegerfi  fi? 
la  confuetudvne  rende  quella  gioconda*  Simili  fin 
tende fiimplic^non  fono  da  reprobarflypercioche  la 
breue  effofitione fie  non  ha  bifegno  di  alcma  ragio 
neyhagran  delett adone*  Ma  anchora  è  da  appro> 
uare  quel  genere  di  fentenda  y  che  fi  confirma  con 
la  fuppofitione  della  ragione  fi  queflo  modoWutte 
le  ragioni  del  bene  uiuere  fino  da  collocarli  nella 
virtù  }per  cicche  la  fida  uirtu  è  nella  fua  poteflajut 
te  le  cofi  fiori  che  quella  fino  fittopofle  alla  domi> 
naticne  della  fortuna*  Medefimamente  quegli  che 
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tirati  dalla  fortuna  di  alcuni  feguitor  no  Vdmicitia 
di  quello ytutti  quejli  ne  nolano  uia  fubito  che  lafòr* 
tma  è  partita*  Perche  quando  fi  parti  quella  co> 
falche  fu  caufa  della  confuetudine yniente  reftaper 
jlche  ft  pojfino  ritenere  in  amicitia *  Sono  medefiw 
inamente  fententie ,  che  doppiamente fipronmtia> 
no  in  quefto  modo  ferini  ragione  .Errano  quegli  che 
nelle  projpere  cofi  fi  penjano  di  fuggir  e  tutti  gli  im 
peti  della  fortuna*  Sapientemente  penjano  quegli , 
che  ne  profferì  tempi  gemano  i  cafi  auuerfi.Gon  ra 
gione}in  quefto  modo.Quegh  che  penjano  ,che  hifo> 
gni  perdonar  fi  a  peccati  de  giouanifcno  ingannan¬ 
ti  ^percioche  quella  eta}non  impedifce  i  buoni  fiudiif 
ma  quegli  fanno  fapientemente ,  che  grandemente 
cafiigano  igiouaniyaccioche  uoglino  acquifiare fu 
hito  nella  età  idonea}  quelle  uirtuper  lequali  poffi> 
no  confortiate  tutta  la  ulta*  Di  raro  conuiene^he 
fi  interponghino  le  fententie  ^acetiche  paiamo  atto> 
ri  della  cofa}&r  non  precettori  del  uiuere*  Quando 
fi  interpongono  cofi ,  apportano  molto  ornamento) 
perche  è  neceffario  che  il  tacito  auditore y  le  appro> 
ui  con  lo  animcfluàdo  uegga  accomodarfi  ala  cau> 
fa  la  cofa  certa}preft  dada  uita ,  &  da  coftumi « 
il  contrario  è  quafi  il  medefimo}che  la  contentane * 
Contrario  è  quelo  che  di  due  cofe  diuerfefma  hre 
gemente facilmente  confirma yvn  quefto  modo * 
Perche  quello  che  fu  fimpre  inimico  alle  fine  ragion 
ni  fin  che  modo  fpererai  hauere  a  ejfcre  amico  deli 
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aliene  cofi  t  Et medefimamente  \  perche  quello 
che  tu  conofcerai  perfido  nella  amicitia ,  perche 
penfirai  potere  hduere  inimicitie  con  fide  ?  Et 
quello  che  priuatofi  di  intollerabile  fuperbia ,  chi 
fperera  di  uederlo  neUapctcfta}commodo,  &  cono 
fi  ente  di fi  i  Ef  quello  che  ne  ragionamenti  adn 
natione  degli  amici  non  dìjfi  mai  il  nero, oh  creder 
raihauerft  a  temperare  dalla  menzógna  nelle  adu> 
nationi  del  popolot  Medefìmamente  quegli  }cpe  noi 
mandamogiu  da  colli. ^on  quejìi  temereno  combatte 
re  nel  campo  !  iquali  quando  erano  piu  ;  non  fipo> 
terno  pareggiare  a  noipochifé  quefti}poi  che  fino 
fitti  manco  temereno }che  non  fieno  fuperiori  ?  quo 
fio  genere  di  oratione  debbe  ejfire  fitto ,  con  breuiy 
&  continuate  parole \<&  quando  è  commodo  audir 
filler  la  breuejt?  affilata  ccnclufione  }&  all  bora 
grandemente  quello }che  è  bifogno  all'oratore  (om> 
proba  con  contraria  cofia.pt  da  quello  che  non  è  dub 
bio  fi  ejpedire  quello  che  è  dubbio ,  accioche  o  non 
fi  pojja  nfiluerefo  molto  difficilmente*  Membro 
della  oratione  fi  chiama  la  cofa  breuemente  affilu> 
ta  ferirà  la  aimofiratione  di  tutta  la fententiajaqua 
le  di  nuouo  fi  piglia  da  mio  altro  membro  di  orario 
ne  fin  queflo  modo  .Etgiouani  al  nimico  +Quefto  è 
monche  fi  chiama  membro  y  dipoi  bi  fcgna  che  que > 
fio  fta  prefi  dall  altre }  m  quefto  modo  ,  £r  offen> 
deui  lamico *  Di  quejìi  duoi  membripuo  ccnfiftere 
qnefio  adornamento  Ma  è  comodiamo  pt  ajfilutifi 
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fimo  Quello  che  coffe  di  tre, in  fifo  modo *  E  tgioua 
ìli  al  nimico ,&  ojfendeui  l?  amico, &  nonprouede> 
ni  a  tefleffo*  Me  de  firn  amente ,  ne  prouedefli  alla 
Repubhca,ne  giouafli  àgli  amici, ne  r  effe  fi  à  ni> 
mici.  Artìcolo  fi  dice  quando  leparticularipd', 
role  fi  defùngono  con  tnterualli ,  intercifaToratm 
ne  ,  m  quejlo  modo*  Tu  jpauentafi gli  auuerfarii 
con  la  acrimonia ,con  la  uvee  fi?  col  uolto*  M  edeft 
mamente ,  tu  leuafti  uid  i  nimici,con  la  inuidia,con 
le  ingiurie ,  con  la  potentia,con  la  perfidia *  Pra  la 
uehementia  di  quejlo  genere, &  di  quello  di  [opra, 
è  quejla  differenza ,  che  quello  uiene  piu  tardi,& 
piu  raro<&  quejlo  uiene  piu  ffejfio ,  &  piu  ceìler> 
mente*  Per  laquale  cofa,in  quel  genererei  remo  * 
uimento  del  braccio ,  &  fuggimento  della  dejlraji 
uede  addurfi  il  coltello  al  corpo ,  &  in  quello ,  con 
fipeffia  &  celere  ferita, fèrirfi  il  corpo*  La  continua 
tione  è  denfà,&  contenente  frequentatane  di  paro 
le, con  affolutione  di fententie, quella  ufereno  commo 
diurnamente  m  tre  modi, in  fentenùa, incontrario, 
inconclufione*  In  fententia  in  quejlo  modo*  A  quel 
lo  non  può  molto  nuocere  la  fortuna, ilquale  fi  collo 
co  piu  firmo  prefidio  nella  uirtu, che  nel  cafo*  Nel 
contrario,m  quejlo  modo  ,per  che  fi  alcmo  non  col 
loco  molta  fperan^t  nel  cufiche  cofa  è, che  à  quello 
pofj'a  nuocere  grandemente  il  cafi  t  Nella  conclu> 
fione, m  quejlo  modo ,  perche  fi  in  quegli  può  affai 
la  firtmdyiquali  confirirno  tutte  le  loro  ragioni  nel 
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cafojiionfono  da  rimettere  tutte  le  cofe  aUafartm aì 
acetiche  non  habbia  in  noi  troppa  domimatione ♦ 
In  quefai  tre  generi }dlldfòr^a  della  continuatane , 
m  modo  è  necefjctria  la  frequentartene  ,  che  paia  la 
faculta  dello  oratore  inférma  fie  non  adduca  la  fien> 
tentiafa  contrario ,  &  la  conclusone  con  frequenti 
parole*  Ma  &  m  altro  tempo  anchora  ulema  uol> 
ta  none  cefi  alienamente  non  fin  neceff'arioyparld 
Compar,  re  alcme  cofe  per  fimili  ccntinuationi *  Compari 
fi  chiama  queUo}che  ha  in  fie  membra  di  orationefat 
lequah  dicemmo  auanti }  lequali  confidano  quafi  di 
pari  numero  di fjUahe^queft  o  no  fi  far  a  della  nofira 
numer  aitine  ^per  che  quefta  e  certamente  coffa  pue> 
rilega  Vufio  ?  &  la  efercitatione  apporta  tanta  fa* 
culta/he  noi  poliamo  con  certo  [enfio  di  animo  refi* 
rire  membro  pari  al  fiuperìorefa  quefao  modo *  Il  pa 
ire  nella  battaglia  fòrtemente  andana  alla  morte , 
a  cafia  il  figliuolo  prepar aua  le  notfe*  Tutte  que> 
fle  cofe  ammmifitrauano  grani  cafu  Medefimamen 
te  fa  fortuna  dette  felicita  a  quello  fa  quefio  la  indù 
faria gli  preparo  uir  tu*  in  queflo  genere  fi  può  fa 
re  faejfo/he  non  del  tutto  fia  pari  il  numero  delle 
fyUabe^et  nondimeno  paia  che fitafie  mo  membro  fa 
rapiu  breue  che  V  altro  ma  fio  anch'ora  dna fadabe^ 
bfie  quando  in  mone  fono  piu  ?  nell3  altro  piu  lm> 
gafio  piu  Imgejpiu  piena  fio  piu  piene  faranno  le  fai 
labe  ^cotiche  la  longitudine  fio  plenitudine  dique > 
jle  configuri  fir  pareggi  la  moltitudine  dell'altro* 
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Similmente  cadente ,  adornamento  ft  chiama  y 
quando  nella  medesima  confiamone  diparole  ,Jcj> 
no  dua  ò  piu  parole. tequali  Umilmente  ,co  mede  f  mi 
cali  jipronuntiano  m  queflo  modo *  T u  laudi  Vbuo 
mo  mancante  di  uirtu  fondante  di  felicita,  M  ede> 
[imamente ,di  quello  tuttala fpcran^a  delquale  e  ne 
lapecmii,ai  quello  è  r animo  remoto  dalla  fapien> 
tia ♦  La  diligenza  acquifta  le  ricche g%e ,  la  negli * 
gentia  corrompe  V  animo  nondimeno  quando  ui ► 

ue  cofigion  ftima  alcuno  buemo  piu  di  fe ♦ 

A  nnotatione* 

Qwjh’  (fépii  v t  latino  tornano  bene, ma  netta  lingua  nefira 
non  fi  pofjàno  tr*<  fatare  che  favino  ù  medrfimo  officio  ,ilche 
farcite  fe  diccjji  cofi/avure  della  unta  è  benedetta  fai faa 
é  male, chiamando  fi  ddla  uertta,^  della  falfita  fimilmente 
cadente,  per  i  medefimi  cafi. 

Tejlo * 

Similmente  terminante  è  quando ,auuegna  che  i  ca 
fi  non  fieno  nelle  parole ,  nondimeno  fono  finitigli 
efiti  m  quejlo  modo .  Turpemente  hai  ardire  di  fi 
re, iniquamente  (ludi  parlare  ,uiui  muidiofàmente , 
filli  ftudiofimente, par  li  odiojàmente .  M edefma> 
mente, audacemente  jpauentifiumilmente  plachi «. 
QjteJli  duoi generi  ,V  uno  de  quali  fi  opera  negli 
efti[ altro  nella  fimilitudine  del  cafo ,  conuengono 
grandemente  fra  loro, et  per  quefia  cofa, quegli  che 
tifano  quejh  bene , il  piu  delle  uolte  vnfieme  colloca > 
no  quelle  cofe  nelle  medefime  parti  della  oratione ♦ 
Quejio  bijògnafire  m  queflo  modo*  Perditiffima 
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ragione  è  cercare  V amore sfuggire  la  uergogna* 
amare  la  fórma  ■  clijpretfare  la  fama*  In  quefio 
efemplo  uengono  quelle  parole  ^che  hanno  caftfa fi* 
mili  cafa&r  quelle  che  non  hanno  fa  fimili  efiti* 

V annommatione  è  quando  fi  appropinqua  al  me* 
defimo  uerbo^  al  medejìmo  nome/on  la  commu* 
catione  di  ma  letterato  di  lettere ,  b  fi  accomodane 
fimili  parole  a  fimili  cofi>Qjtelld  fifa  per  moke  & 
udrie  ragioni  }con  attenuatone  p?  complefionefael 
la  medefima lettera  cofi *  Quefio  che  magnificarne n 
Cefi  uantdfé fi  efàltafi  uenduto  da  te ,  prima  che 
ueniffi  a  Roma * 

Annotatone» 

Et  quefio  efemplo  addotto  in  latino  non  quadra  netta  mfira 
lingua, il  che  farebbe  fe  fi  dicejfi  coft ,  quejìo  che  magnifica » 
mente  fi  uama,et  efalta,fità  Roma  prima  uèduto}che  uedutc * 

refio* 

Dal  contrario  cofi*<iueflo  auimfe  col  fèrro  fùbito 
quegli  huommiquali  umfècol  dado *  Collapro * 
duttione  della  medefima  lettera  in  quefio  modo * 
La  dolcezfé  degli  uccegli  conduce  quefio  alla  uc* 
celiala *  Conia  breuita  della  medefima  lettera^ 
quefio  modo*  Quefio  }auuegna  che  paia  effcre  cu* 
pido  di  honore pendimene  non  ama  tanto  la  curia} 
quanto  la  curia* 

Annotatone, 

ìn  quefio  efemplo  ultimo  fi  intende  la  curia  prima  per  il  lm 
go  del  senato, la  curia  feconda, per  una  meretrice ,  effendi 
àtffemticheì’ma  ha  lafyllaba  lunga  p  l'altra  brute* 

Tep. 
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,Go«  h  aggiugnere  le  lettere  in  quejlo  modo ,  que > 
flo  fi  potrebbe  temperare  fe  non  uolejfi  piu  tojio  ob> 
dire  'a  amore ♦ 

Annotatione* 

'VJ  quefio  e fimplo  nel  tradurli  non  torna  bine  nella  lingua 
nofiraydicendo  nel  primo  uerbo  temperare, che  lignifica  tem 
perare,ne Ho  altro  obtemperare  che  lignifica  obed  re ,  c;  me 
farebbe  aprejjb  di  noi  fe  alcuno  dieeJfi,quefìo  fi  potrebbe  tem 
per  are fc  amore  non  lo  fiicejji  Jìemperaret 
T  efto. 

Col  leudre  delle  lettere  cofijfi  egli  euitajfi  i  lenonr} 
tornei  leoni  fi  darebbe  alla  uita.  Col  trafferirele 
lettere  cofi cedete  giudici  fe  piu  tofio  uogliate  cre¬ 
dere  a  uno  buomo  prudente  ò  a  mio  nano * 

Annotatone. 

Et  quefio  netta  nojira  lingua  non  torna  bene  nel  propofitoj 
che  è  pofio, perche  in  latino  dice  nano  che  fignifica  pruden* 
teyZT  uano  che  lignifica  buomo  imprudente,  fintto  l  una 
Veltro  con  le  medefime  lettere, ma  trasferite }come  fe  fi  dicefii 
guardate  giudici  fe  uoi  uoletefitre  ildeuere  uibifognauea 
dere . 

Tejlo . 

Medefimdmente  io  non  uoglio  effere  laudatore ,  do 
cioche  io  non  paia  adulatore *  Col  comutarle  in  que 
fio  modo/bifigna  fcerre  quello  che  tu  uuoi  amare* 

Annotatone, 

Quefio  ultimo  efemplo  anchora  noti  fi  può  dire  in  tofcdrio, 
per  lemedefime  dittioni  latine, perche  deligere  lignifica  fcer 
re  ry  diligere  amare, cerne  fi  aprejjb  di  noi  fidicejfi,ò  giudi 
rifa  chi  è  da  credetela  uerixa  n  alla  uarieta . 

Tefto* 

Que] le  fino  annominationi  che  fi  adoprano  nella  co 
mutationé  delle  lettere  fi  per  breuitafi  per  produt* 

l  ìii 
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t ione  ,o  per  tr  aderimento ,  ò  per  alcmo  genere  fi> 
nule .  Et  fono  altre  che  no?i  hanno  tanta  propin* 
qua  fmihtudme  nelle  parole  ,et  nodimeno  nò  fon # 
diffimili ,  Je  qudi generi  imo  è  tale  noi  ò  giudici , 
hreuemente  conofcerete  a  che  io  uenga ,  ffo  70  /?<*, 
perche  caufa  io  venga, quale  io  acculi ,  a  chi  10  gio> 
'ui, quale  io  domandi *  Ver  che  qui  e  in  certe  parole, 
certa  I ìmihtudwe  da  no  fi  douere  rato  afte  far  e, qua 
to  quelle  fu  permiana  nondimeno  da  douerfihauere 
dama  uolta ♦  V altro  genere  è  fìmile  ♦  Noi  dareno 
opera  ò  cittadini /he  al  r  uttei  padri  a fritti  nò  fi 
prfìno  arcòfrr  tti.Qjtefla  anneminatione  fiaccola 
maggior  me  te  alla  (imihtudmeghe  la fuperiore/nd 
manco  che  quelle  fuperiori, per  cicche  ncn  folamert 
te  fino  a? giunte  lettere  gna  m  uno  mede  fimo  tepo 
dnckera  levate  Al  ter^c  genere  è  fioche  fi  adopra 
nella  commutatone  de  caffo  dì  uno,  0  di  piu  nomiì 
di  mo  nome,in  quefito  modo *  Aleffàndro  M acedo> 
ne  da  pueritia  con  gran fatica, confirmoV  animo  al 
la  uirtu *  Le  uirtu  di  Ale ffindro  fino  vulgate  per 
la  miuerfa  terra  con  laude  &  gloria.  Se  a  file  fi 
findroglifijf  fiata  data  piu  lunga  vita , farebbe 
mlato  di  la  dado  Oceno  con  gloria  de  Macedoni * 
Ale  ffindro, tutti  grandijfimante  temerne ;eir  mede 
fimamente  molto  Tamorno*  Variamente  è  qui  ri > 
voltato  mo  nome  nella  còmutatione  de  cali ♦  Piu  no 
minutati  i  cafi  per  quefio  modo  fanno  la  nomina* 
tione*  Tiberio  Gracco,  amminifirante  la  Repudi* 


LIBRO  QUARTO 
ra,td  indegna  morte  probibi  lungamente  dimorare 
in  quella *  A  Caio  Gracco  fimilimentefa  uccisone 
è  offerta  }laquale  fubito  leuo  dal  fino  della  città  jUno 
buomo  dmantiffmo  della  Republica>Saturmnopre 
fi  alla  fiderà  perfidia  de  cattiui.per  feeder  aggine  y 
priu'o  di  ulta *  Il  tuo  fangue  ò  Drufo  afferfiji  dome 
ftici  muriy gr  il  uclto  del  padre*  A  Sulpitio^lquale 
poco  auanti  concedeuano  tutte  le  cofi ,  prohibirno} 
non  fidamente  >che  quello  uiuejft  breueJpatio}ma  an 
thora  cbefujfie  fipelito *  Quefli  tre  generi  projjìmi 
di  adornamento j  Vno  dequalt  è  pojlo  in  [imamente 
cedenti  parole ,  V  altro  vnfmilmente  terminanti ,  il 
terfo  nelle  anneminationij  rariffìmo  fino  dapigli> 
affienando  noi  direno  in  uerita^percioche  non  ape 
paiono  quefite  cofe  poter  fi  ritrouare  ferirà  fatica ,& 
confumamento  di  opera*  Et  fimili  (ludi  paiono  piu 
accomodati  alla  delettatione,cbe  alla  uerita*  Ver  la 
quale  coffa  fi  dimimuifee  la  fide  lagrauitay&  la 

fiuerìta  oratoria  ^collocati jfejfio  quefli  adornamene 
ti,et  non  fidamente  fi  leua  uiaV  autorità  del  direna 
fi  offende  anchora  r auditore  in  fìmile  oratione,per 
ciocbe  in  quefli  è  piaceuolezja/jr  uenufiapcn  de> 
gnitafie  belle%$r*Ver  ilebe quelle  cofi  ebe  fino  dm 
pkytt  belle  ypojjano  piacere  lungamente  quelle  ebe 
fino  attilate &  fionore^reflo  empiono  iljnfiidiofiffì 
mo  fienfio  degli  orecchi  di  fiatieta ,  come  adunque  fi 
noi  ufereno  fpeffio  quefiti generi }apparreno  dilettar 
ci  di  puerile  elocutme}cofi fi  noi  di  raro  interferii 
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reno  quefti  ornamenti ,  &  m  tutte  le  caufe  uaria ? 
mente  fpargiereno ,  commcdamente  dfiintiilumì7 
Vetta  fi. ppo  illujlrereno  Voratione *  Suppofttione  è  quando 

fitione*  n0l  interroghiamogli  auuer firii fi  noiftejjì  cerchia 

monche  cofa  da  quegli fi  che  cofa  contro  a  noiyftpof 
fa  direfiipoifùppognamo  quello  che  bifigna  dirfifi 
• quello  che  non  bifiognafi  habbia  à  effire  a  noi  in  a * 
jtutofi  habbia  a  nuocere  a  quegli  pel  contrario  rin 
quejlo  modo ♦  Io  domando  adunque ,  donde  quejia 
fi fta  fatto  tanto  ricchogli  è  fiato  lafciato  ampio  pa 
trimonio  ?  mai  beni  del  padre  fino  fiati  uenduti* 
Gli  uenne  alcuna  heredita  t  non  fi  può  dtrejma  an ? 
chera  fù  diredato  da  tutti  i  parenti*  Prefi  alcuno 
premio  dalla  lite  fi  dal  giudiciotNon  fidamente  non 
face  quefioytna  anchora  oltre  accio  è  fiato  legato  efi 
fiypergran  maleueria*  Adunque  fie  non  è  arde * 

thito  per  quefie  ragioni}come  tutti  uedetefi  a  que ? 
fio  gli  nafee  loro  in  cafiay  o  prefi  danari  donde  noti 
è  lecito  *  Vledefimamente  fa(o  giudi ci)ho  auuerti ? 
to fiejfijnolti  cercar  fi  V aiuto  da  qualche  honefia  co 
fa  faquale  ne  i  nimici  certamente  potejfino  biafima > 
refieUequali  cofie  niente  può  fare  V  auuer  fario ♦  Per 
che ,  oh  nfaggira  alla  uirtu  del fuo  padre  i  ma  uoij 
bauendolo  giurato  jlo  ccndennafii  nella  tefla}oh  rì> 
tornerà  alla  fua  antiqua  uitafa  alcuno  luogo  honè 
fiamente  trattata  i  ma  quefio  certamente  auanti  à 
gli  occhi  ucfirijCome fia  uijfutofipete  tutti.Óh  nu ? 
merera  i  Jvoiparentijper  iquali  ui  bfigni  commm 
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nere  i  ma  di  quefti  non  è  alcuno ,  Produrrà  gli  ami 
ci  t  manejfuno  è,che  non  penfi  che  gli  fia  obrobrio , 

'  41  nommarfi  amico  di  queflo*  Medefimamente^cre > 
do  nimico  flu etto  che  tu  penfaui  nocente}  conducefli 
m  giudizio?  noverche  P ammatfzfli  non  coniane 
nato  Mai  temute  le  leggile  probrbifcano  fare  que 
fio  ?  ma  certamente  tu  nonpenfafti  che  lefaffmo  pu 
re  fcritte*  Conciofia  cofa  che  ejfotj  ricordaci  Van 
tiqua  amiatia}tu  ti  eommoueftt  ?  niente ,  ma  ancho > 
ra  piu  fbtdioftmente  occidefti*  Che  cofa  ?  auuegna 
•che  i  piccioli  figliuoli  tifi  gitt  affino  a  piedi  fa  fei  co> 
■mojfa  da  mifaricordia  ?  ma  prchibifli  anchora  il  pa 
dre  loro  crudelijfimamente  chenonfaffi  fapolto* 
Molta  acrimonia^  granita  è  m  quèflo  adornamen 
tCjpercioche.^quando  è  ricercato  che  cofa  bifagnifi 
fuppone  quefìo  non fi  effer  e  fatto ,  per  laquale  cofa 
faciliffmamente  auuiene/he fi  accrefce  la  indegni 
ta  del  negotio *  Dal  me  de fimo genere  y  accioche  an 
chora  refariamo  lafuppofitione  alla  nojìraperfona > 
fi fa  co  fi*.  Perche  ,zhe  cofa  mi  farebbe  conuenutofk 
reyejpndo  circmdato  da  tanta  moltitudine  di  gal 
li  ?  eh  haueuo  a  combattere  ?  ma  alVhora  faremo  ue 
nuti  alle  mani  con  pochi  militi  far  anchora  hauaua> 
mo  il  luogo  nimico *  Doueuo  fèdere  nel  campo  ?  ma 
ne  hauauamo ficcorfò  che  io  ajpeìtafjifne  era  da  po 
tiereuiùerepiu  lungamente *  Haueuo  a  lafciare  il 
campo  i  ma  noi  erauamo  affediati ♦  Doueuo  difare^ 
%rela  uita  de  fai  dati  ima  mi  par  fa  battergli  prefi 


Detta  già  * 
datione» 


Della  dijfit 
twnc. 
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con  quejla  conditione/he  io  gli  confiruajfi  per  qui 
to  io  potejjifani  &  falui  alla  patria,??  a  parenti* 
Voueuo  repudiare  la  conditione  de  nemici  !  ma  la 
falute  de  militi  è  piu  cara  [he  quella  de  carriaggi « 
Simili  fappoftmi  conseguono  alcuna  uolta }  acc'm 
che  da  tutte  appaia  dimofrarf  niente  piu  tojlo  efa 
ferji  douuto farebbe  quello  che  fi  è  fatto. 
Gradarione  è  quella  meli  aquale  non  fi  difcende  aiti $ 
ti  al  nerbo  confequente ,  che  fi  fa  per  gradi  per  uea 
nuto  al  fupenore ,  m  quefto  modo.  Perche  quale 
Jperan^j  di  liberta  refta}fe  a  quegli ,  quello  che 
piace  è  lecito  quello  che  è  lecito  pofjanoy&  quel 
lo  cbepofjano ,  ardifeano y  e*r  quello  che  ardifcanoy 
fanno quello  che  fanno  ,non  ni  è  mclefto.  Mede 
[imamente \non [enti  queflo,&  non  loperfuafaneh 
perfuafijgr  non  io  ftejfo  fubito  lo  cominciai  afarey 
ne  lo  cominciai  dfare/t  no  lo  arecai  dfineyne  lo  re 
cai  àfine}&  non  lo  approuai.  Medefmamente ,  à 
Africano }la  in  dnfiria  partorì  uirtuja  uìrtugloriay 
la  gloria /muli.  Medefmamente  ,  lo  imperio  delta 
greciaju  apre ffo  degli  Atheniefi/gli  Atbenieji  da 
tninornogh  Spartani  fa  gli  Spartani  fumo  fuperio * 
ri  i  Thebani ,  i  Thehani  farno  uinti  da  Macedoni }i 
quali  aggim  feno  allo  imperio  della grecia,  in  bre > 
ue  tempo  [  Afta  jfaggiogata  per  la  guerra.  H  a  in 
fi  certa  uenujla  lafr.efja  repetitione  di  ciafcma 
nerbo  fuperioreylaquale  è  propria  di  queflo  adorna 
mento  ♦  La  definitone  è  quella }  laquale  abr accia 
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te  proprie  potefia  di  alcuna  ccfafireuemente,!?  af 
filatamente  in  quefio  modo ♦  La  maiejla  della  Re> 
publica  è  quella ,  nellaquale  fi  contiene  la  degmta , 

&•  l3  amplitudine  della  città ♦  Me  degnamente  ,le 
ingiurie  fono  quelle  Jequalifi  col  battere  uiolano  il 
corpo  fi  con  le  uilaniegh  orecchi ,o  con  alcuna  tuo 
pitudìne  la  uita  di  alcuno *  Medefimamente  ,non  è 
quafia  dihgentia/na  auaritia,percicche  la  dihgen 
tia fi  ma  accurata  conferuationé  delle  cofefue,  Va> 
uaritia  mo  ingiurio  fo  apetito  delle  cofe  di  altri ♦ 

Me  de  [imamente  yquefta  non  è  firtcTtfa/na  temerità f 

per  cioche  la  fartela  è  difpregio  di  fatica  peri> 

colo  con  ragione  di  utilità ,  eir  compenfatione  de 

commodi ♦  La  temerità  è  mo  metterfi  al  pericolo  da 

gladiatore, con  in  confi  derata  (offerentia  delle fati> 

che *  Q_uefio  adunque  ftpenfa  mo  commodo  ador 

namento  .Perche  tutta  lajòr^t  &  la  potè  fi  a  di  cia> 

fama  colà ,in  modo  propone  chiaramente, &  breue 

niente  efplica ,  che  non  paia  effere  fiato  di  bifigno 

dir  fi  con  piu  par  ole, ne  fi  penfi  poter  fi  dire  piu  chia 

rumente *  La  tranfitione  fi  chiama  quella, che  quan  Della  frana 

do  dimofira  breuemente  quello  che  fifa  detto,  pro>  onC * 

pone  anchora  breuemente ,  quello  che  confegue,m 

quefio  modo ♦  Voi  fapete  quale  fajfi  uerfo  la  patriay 

bora  confiderate  quale  fia  dato  uerfo  il  padre, &  la 

madre*  Medefimamente ,uci  conofcete  i  miei  benefi 

cii  uerfo  di  quefio  fiora  pigliate  in  che  modo  quefio 

mene  ringratiaffu  Giona  alquanto  quefio  orna > 
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mentOjà  due  cofe, perche  et  ammwnifice  che  coja  <&f 
fi,  &  prepara  V auditore  al  reflante * 

Della  correi  La  corettione  è  quella fine  leua  quello  che  fi  è  dete 
ime,  tQ yer  e j^0  rjp0ne ?  quen0  cfo  appare  maggióre 
mente  idoneo  ,vn  quefio  modo ♦  Perche  fi  quello  hae 
uefifi  domandato  a  fuoi  bcfii,an%i  hauèjfi  fidamente 
accennato  facilmente  bar  ebbe  potuto  ree  care  que > 
fio  a  fino *  Mede /imamente  ,p  ci  che  quefli  umfiono, 
<£r  an^tfiono  fiati  uinti,m  che  modo  chiamerò  quel 
la  uittoria ,  laquale  dette  a  umeitoripiu  calamità , 
che  bene  !  ò  inuidia  compagna  alla  uirtu  faquale  il 
piu  delle  uolteperfieguiti  i  buoni ,awfi grandemem 
te  gli  infifii  ♦  È  commojfio  V animo  dello  auditore  da 
quefio genere ,  perche  la  cofia  aletta  dal  uerbo  co e 
mune  fidamente  appare  detta  quella  fi  e  (f  a ,  doppo 
la  correzione  di  ejfio  auditore ,  fifa  piu  idonea  con 
lapronwntiatìone ♦  Non  adunque  farebbe  il  meglio 
(dira  alcmo)da  principio  peruenir  e  alt  ottimo 
elettiffimo  uerbo gnaffimamente  quando  tu ficriui  i 
È  quando  non  è  meglio  fida  commutatone  del  uet 
ho  habbia  à  dimofirare  quefio ,  la  cofà  ejfiere  tale , 
che  quando  tu  V appellerai  col  uerbo  comune  }appa 
ia  hauere  detto  piu  lieuemente quando  ti  acco > 
fierai  à  uerbo  piu  eletto ,  faccia  cofipiu  notabile  ,il 
che  fi fiuhit  e  fajfi  uenuto  a  quefio  uerbo, non  fi  far  eh 
he  auertìta  la  grafia  della  cola, ne  della  parola * 
patione  occupatone  e  quando  diciamo  noi  preterire ,  * 
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non  fafere  ,  o  non  uolere  dire  quello ,  che  alThora 
grandemente  diciamo ,  in  quejlo  modo ♦  Perche  io 
certamente  direi  della  pueritia  tua ,  laquale  tu  de 
dicajli  a  ogni  imtemperantia ,  io  penjaffì  che 
quejlo  fajfi  tempo  idoneo  fior a  penfitamente  la> 
fiiOj  quello  pr  eterifico  fie  tu  non  ti  rendejlifro 

quente  nella  fattine  militare.  Dipoi }  per  che fa> 

cefi  affai  ingiurie  a  Lucio  Laheone ,  niente  pen> 
fi  che  appartenga  alla  coffa  ,  di  quejle  coffe  non  di> 
co  niente ,  eir  ritorno  d  quella ,  de  laquale  è  ilgiu> 
dicìo  *  Medefimamente  fio  non  dico  che  tu  pi» 
gliafft  danari  da  compagni ♦  Io  non  fino  dio 
tro  d  quejlo  ,  che  tu  hai  public amente  fogliate  le 
citta ,  i  regni  le  coffe  di  tutti  ♦  L afeio  i furti, 
tr  tutte  le  rapine  tue ♦  Quejlo  è  utile  adornamen 
io  fi ,  o  gioua  hauere  auertito  occultamente  la  co> 
fi ,  che  non  appertenga  dimojlrare  àgli  altri  fi  fi 
è  coffa  lunga  ignobile fi  piana ,  ò  che  non  fi  può 

fare ,  ò  facilmente  fi  può  riprendere ,  acetiche  fia 
piu  util  coffa  hauere  occultamente  fatta  la fifiet> 
itine ,  che  intentamente  hauere  indotto  filmile  ora> 
itine  che  fia  ripreffa ♦  Difxmtione  è  quando 
o  luna}  V altra  coffa  fi  ciajcma  di  quelle  che  noi 

diciamo  fi  conclude  con  certo  uerbo  cofi. Il  popolo 
R ornano  roteino  Numantia/nnuUo  Cartagine  fifffi 
pb  Cortntho ,  difaerfi  Lregelle ♦  Niente  aiutorno 
a  N umantini  le  forfè  del  corpo}  niente  fu  in  aiuto> 


D ella  difrn 
tione. 
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à  C artagvnefi  la fcientia  della  arte  militare ,  niente 
di  aiuto  apporto  a  Corimbi  la  erudita  callidità ;w> 
ente  aiutò  i  F regellani  la  ficieta  de  coflumifò  del 
parlare .  Me  de  finamente  Ja  dignità  della  formalo 
per  la  malattia  jfiorifcefi  per  la  uecchieifa  fi  eflin 
gue *  QjtiVma  V altra  cofi }  zr  nel  fupericre 

efimplo  ciafcma }  ueggiamo  concluder  fi  con  certo 
nerbo ♦  La  congimtione  è  quando  per  la  inter  po> 
Jìtione  del  nerbo ,  fi  comprendono  y  &  le  fuperiori 
parti  della  or ationey&  le  tnfirioriyvn  quejlo  modoy 
La  degnita  della  firma ,  b  per  malattiajjiorijce  ò  • 
per  la  uecchìeffé*  j  Aggiugnimento ,  è  quando 
non  interponiamo  il  uerboper  ilquale  fi  compren > 
de  la  ccfajna  b  primo  fi  ultimo  allochiamo ♦  Primo 
in  quejlo  modo  yfcolorifce  la  degnita  della  firma  fi 
per  la  malattia  fi  per  la  ueccbietfa*  Vltimo  cofifi 
per  la  malattia  fi  per  la  uecchictfa  3  la  degnita  del 
la  firma  Jcolorijce*  La  difimtione  èpojla  alla  pia> 
cerniera  del  parlare  ,per  laquale  cofa  piu  di  raro 
ufereno  quella  yacciocbe  non  partorifca  fatìeta*  La 
congimtione  èpojla  alla  breuita ,  per  laquale  coja 
piu  fpeffo  è  da  far  fi ♦  Quejli  tri  adornamenti ?pro> 
cedono  da  uno  fimplice genere*  La  conduplica> 

ime  è  repetitione  di  uno  medefimo ,  o  di  piu  nerbi 
con  ragione  di  amplificatione  3  o  di  commiferaticne 
in  quejlo  modo *  Il  tumulto  di  Caio  Qraccoyparto> 
rifce  tumulti  domefticifó  ciuili*  Medefimamtnte , 
tu  commojfo  non  ti  [tignando  la  madre  ti  abr  accia 
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ni  ì  piedi  }non  ti  fii  ccmmoffo,  Mede  finamente  fio 
va  anchora  hai  ardire  uenire  nel  cofpetto  di  quelli, 
traditore  della  patria  t  traditore  dico  della  patria, 
hai  ardire  di  uenire  nel  coietto  di  quefiti? grande? 
mente  commuoue  V auditore  la  repetatione  del  me? 
defimo  uerbo &  fa  la  piaga  maggiore  nel  contra? 
rio  della  caufa,come  fe  qualche  fpada  uenga  fpejfio 
nella  medefimaparte  del  corpo ,  La  merpetra? 
tiene  è  quella^he  non  reintegr ado /e integra  il  me 
defimo  uerbo ,  ma  commuta  quello  che  è  poflo ,  con 
uno  altro  uerbo  che  uaglia  il  mede fimo  ,  m  quefto 
modo,  Tuflirpafli  la  Republica  dalle  radici, roui ? 
nafti  la  città  da  fondamenti,  Medefi  manente  fiat? 
tefli  nefandamente  il  padre ,  alla  madre  feelerata ? 
niente  mette  fi  le  maniàdojfo ,  E  necejfario  com ? 
muouerfi  Vanirne  di  quello  che  ode  .  quando  la  gra? 
aita  del  primo  detto  fi  rinuoua ,  per  la  inter petra? 
tione  delle  parole ,  La  commutatone  è ,  quando 
due fintentie  fr a  fi  difirepanti  dal  trapajjàmento 
w  modo  fi  pronmtianojche  dalla  prima  procede  la 
poflerior  e  ^contraria  alla  prima  fin  queflo  modo ,  E 
bifbgna  mangiare ,ac cieche  tu  irìua gr  non  uiuere , 
acciocbe  tu  mangi ,  M edefimamente yper  quefla  cau 
fa  non  fa  ipoemi ,  perche  come  io  uoglio.non  pojfo, 
come  iopoffb  non  mglio,  Me  de  firn  amente  ,  quelle 
cofe/he  fi  dicano  di  quello }non  fi  poffano  dire  quel? 
le  cofi  che  fi  poffano  dire}non  fi  dicano,  Medefima? 
mente Jt  il  poema}e  pìttur  a  parlante  fa  pittura  deb 


D  eUa  inter* 
petrattine*  ‘ 


Vetta  conm 
tatione. 


A  HERENNIO 

he  efifiere  m  tacito  poema  *Me  de jìmamete  perche  tit 
fiei [tolto ,per  quefla  caufia  taci ,  nondimeno, non  per 
che  tu  taci ,  per  quejla  caufia  fiei  fletto*  No»  fi  può 
dire /he  non  [[uccia  commodamente ,  quando  p£r 
tranflatione  di  contraria  fèntentia  ,  anchora  i  uerbi 
fi  conuertano *  Noi [upponemmo  qui  piu  efempli , 
acetiche  ,ejfiendo  queflo  genere  di  adornamento  di* 
jicile  a  trouarfifajji  chiaro ,  a  fine  che  quando  fafifi 
bene  vntefio,piu  facilmente  fi  trcuajfi  nel  dire * 

D tUa  p  tu  La  permijfione  è  quando  noi  dimoftriamo  nel  dire, 
nijfione,  cbe  noi  diamo  alcuna  cofa  tutta, &r  concediamo  alla 
uolonta  di  alcuno ,  cofì *  Perche  leuate  tutte  le  al * 
tre  cofè ,  fidamente  mi  refla  V animo  ,  &  il  corpo* 
Quefle  cofie file,che  di  molte  mi  rifilano, dono  a  noi, 
&  alla  uoflra  potefita *  Voi  in  quel  modo  che  ui 

p ar enfiatemi, et  abufatemi,  fa  fia  lecito, impune  con 
tro  di  me, quello  che  ui  piace  fiatiate, dite,*?  io  ohe 
diro *  Que fio  genere ,  auuegna  che  in  altro  tempo 
anchora  alcuna  uolta  fia  da  trattare  ,  nondimeno  è 
grandijfimamente  accomodato  a  comuouere  miferi > 
Detta  dèi*  cor  dia*  La  dubitatone  è^quando  pare,  che  V orato 
unione.  re  cerchi  .quale  piu  toflo  delle  due  cofiefi  quale  fipe> 
ctalijfimamente  di  piu  dica,m  queflo  modo*  Noe?  afi 
fai  m  quel  tempo  alla  Republica ,  ò  la  ftultitia  de 
confali  fi  U  malitia,che  bifiogni  dire,  o  Vuna  et  Val 
tra  cofa*  Medefimamente ,  tu  hai  hauuto  ardire  di 
dire  coteflofiuomo  fceleratijfimo  di  tutti  i  mortali i 
Io  cerco  con  quale  nome ,  degno  de  tuoi  coflurm ,  ti 

chiami^ 
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chiami *  La  cfpeditme  è  ,  quando  numerate  piu 
ragioni,  per  lequali  alcuna  cofa fi  potette,  ofareo 
non  fi  far  e ,  le  altre  fi  le  nono  uia ,  ma  fi  lafcia ,  alla 
quale  noi  attendiamo  in  queflo  modo  *  E  gli  è  ne> 
ce  furio, ejfendo  manìfèflo ,  queflo  ejfare  flato  noftro 
podere ,cbe  tu  dimojlruo  batterlo  pojfaduto  vacuo, 
c  batterio  fatto  tuo  per  ufo  ,'o  batterlo  comperato  fo 
ejferti  uenuto  m  bere dita*  Vacuo ,  ejfendo  iopre> 
fante, non poteflipojfe dere ,  tu  non  puoi  anchora  ha 
uerlo  fatto  tuo  per  ufò,nejfuna  compra  uiene  faora , 
per  ber  e  dita  effondo  io  uiuo,nó  ti  può  uenire  la  rob 
ha  mia ,  rejla  adunque ,  che  tu  perfir^t  Sbobbia 
cacciato  del  mio  podere *  Qjuefto  adornamento  trio 
uera  affai  alte  coietturali  argumetationi/na  no  far  a 
come  m  piu,accioche  quando  noi  itogli  amo, poffìa> 
mo  ufare  quello ,  perche  non  potreno  fare  queflo,  fa 
e  fa  natura  del  negotio  non  ci  dar  a  la  faculta * 

La  difdutione  è, quella  laquale, fòttratte  le  cogim> 
tioni  dal  mefo  de  nerbi  fi  pronmtìa, faparate  le  par 
ti, in  queflo  modo*  Va  la  uolonta  del  padre, obedifai 
a  parenti ,  ua  auerft  agi  amici  ,fia  ohe  diente  alle 
leggi*  Me  de  fmamente , difendi  nella  integra  de> 
finftone,non  uolere  recufare  alcuna  cofa ,  da  ifarui 
nella  imquifitione,fludia  di  trouare  il  nero *  Que> 
fio  genere, &  ha  in  fi  acrimonia, z?  è  uebementifji 
mo,z?  accomodato  alla  breuita*  La  precisone  è , 
quando  lette  alcune  colè, il  reflante  che  fi  è  comvn> 
ciato  a  dir  e  fa  lafcia  nelgiudicio  degli  audienti  co? 
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fi*  lo  non  ho  da  combattere  te  co ;  per  cicche  il  pope' 
lo  Romano  mepion  uogbo  dire 3  accioche  io  non  pa* 
ia  arrogante  a  qualcWmo ,  ma  te  penso  fipejfio  de* 
gno  di  ignominia.  Medefiimamentey  tu  bora  hai  ar 
dire  di  dire  cotefte  cofe  /  ilquale  poco  fa  a  cafa  di  al 
tri  t  Non  ho  ardire  di  dire}accioche  dicendo  io  co* 
fa  degna  di  te ,  non  paia  hauere  detto  qualche  cofia 
indegna  di  me*  Qjù  fi  è  fatta  ma  tacita  fafipetio* 
tie  piu  atroce  ycbe  ter  fa  ejplanadone*  La  conci  ufio* 
ne  è  quelia^he  con  breue  ar gument  adone  y  da  quel 
le  cofie}chefi  fino  auanti  dette ,  b  fatte  Jifa  quello 
che  di  necejjìta figua}  in  quefio  modo*  ìlche  fe  a 
greci  era  dato  V  orando  }non  fi  potere  pigliare  T ro 
ia  faenza  le  faette  di  Philoteteyquefle  niente  altro  fi* 
cionofifinon  che  pere ojficno  Alejjcmdrofio  efitvngue* 
re  quefio  fa  certamente  il  pigliare  Troia *  Refi  a* 
no  anchora  dieci  adornatmi  di  uerbi  y  lequaliper 
quefio  non  andamo Spargendo  in  uarie  parti }  ma  le 
feparamo  dalle  Superiori  perche  tutte  fono  pofie  tri 
mo genere*  Perche  di  quelle  tutte }  quefio  è  il  prò* 
prio ,  che  fi  parta  dalla  ufitata  potefia  de  uerbiy& 
confèrificafi  Por  adone  in  altra  ragione  con  certa  ut 
nuflafide  quali  adornamenti *  La  nomiti  adone  è  pfx 
mafiaquale  ci  ammonifee  che  quella  cofa)aUaqualeì 
ò  nonfia  nome  fio  non  fia  a  bafiarify  idoneopioi  me* 
defiimi  la  nominiamo  con  nerbo  competente ^per  cau 
fa  fio  della  imitadonefio  della  fignificatione*  Della 
imit adone }in  quefio  modo  3  come  i  maggiori  nomi * 
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nomo  ruggire  &  mgìrey^r  mugliare  }&  marmo* 
rarefò  lìbilare ♦  Per  caufia  di  lignificare  la  cofia  co 
fi *  Poi  che  queflofèce  impeto  nella  Republicafra 
le  prime  cofe  fi  è  udito  il  fragore  della  etti*  Q  ue> 
fio  genere  e  da  ufiarlo  di  raro ,  accioche  l  affi dmt a 
del  nuoto  nerbo  nenpartorifia  odio ,  mafie  alcuno 
V.ufiera  comodamente fò  raro  .non  fidamente  non  of 
fènderà  per  la  uarietapma  anchora  adcrnera  Vora> 
tione*  Lapronominattone  è  quella  Uquale  come 
per  un  certo  cognome  efitraneo  dimoftra  quello  che 
non  fi  può  chiamare  pel  fino  nome }  come  fé  alcuno 
parlando  de  graccbi,dicayob  non  fimo  filmili  nepo 
ti  di  Africano t  Medefmamentefè  alcuno  dica  del 
lo  auuerfàrio*  Vedete  bora  ,  dice ,  o giudici ,  co> 
me  queflo  in  legittimo  habbia  trattato  me*  In  que> 
fio  modo  non  ^ornatamente  potreno  dire}et  nel  lau 
dare)  &  nello  offendere  y  o  nel  corpofio  nell'animo , 
o  in  cofe  efiranee  come  il  cognome  che  noi  collo 
chiamo  per  certo  nome* 

Annotatone, 

Quello  cheji traduce  in Ugkimojn  latino ,è  ferino  Plagio 0 
fippus  figmficando  cauatlo  non  debitamente  nato  y  ma  ò  per 
padre  ò  per  madre  ignoMe^ne  di  buona  ra^a^onde  è  comi 
JèdiceJJìyVedete  ò  giudici  come  quejia  uile  bejtia  mi  tratti * 

refio* 

La  denommatione  c  quella }che  trahe  date  cofe  prò 
pinquefò  uicinefi  ordirne  yper  laquale  fi  pofju  in 
tendere  la  cojd  faquale  ynon  fia  chiamata  pel  Juo  no 
cabulo*  Et  queflo  fi firafio  dallo  inuentoreycomefit 
alcuno  parlando  di  TarpeiOj  lo  chiami  Capitol ino} 

k  a 


Pronomina 
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b  dalla  cofa  iroudta,come  fi  demo  nomini  per  Bae 
co  il  uinoyper  Cerere  te  biaderò  dallo  frumento  il 
padrone ,  come  fe  demo  chiamaci  i  Macedoni  in 
quefio  modo, non  eofitoflo  hanno  le  farijfe  ottenuta 
Ugreciafa  il  medesimo  fgnificando  i  Franféfi,  di> 
ca ,  ne  tanto  facilmente  è  /cacciata  dalla  Italia  la 
picca  Tranfalptna ,  o  quello  che  è  fatto ,  da  quello 
che  fa, come  fe  alcuno  uoglia  dimcftr areniamo  ha> 
nere  fatto  qualche  cofa  con  guerra  fica*  Marte  ti 
tonfar  mfe,di  necejfta  a  fare  quefio ♦  O  fe  quello  che 
fa  da  efj'a  cofa  che  è  fatta,  come  quando  noi  diciamo 
una  arte  balorda ,  laquale  fagli  huomtnì  balordi , 
et  rifreddo  pigro  perche  fa  i  pigrìXa  quello  checS 
tiene, quello  che  e  contenute fan  quefto  modo  fi  dem 
minerai  Italia  non  fi  può  utneere  con  le  armi ,  né 
la  gre  eia  con  la  difciplina ,  perche  qui  fino  notate 
quelle  cofe  che  contengono, per  i greci,  <*r  Italiani* 
D a  quello  che  è  contenuto  quello  che  contiene y come 
fe  alcmo  nomini  l’oro  fa  V  argento  fa  V duom,quadé 
uoglia  nominare  le  ricche^* Dì  tutte  fi le  denomi> 
nationi  e  maggiormente  difficile  la  diuifione  nel  co 
mandare, che  la  imuentione  nel  cercare  .Ver  cioche  è 
piena  la  confuetudine,non filamente  de  poeti, et  de 
gli  oratori,md  anchora  del  cotidiano  parlare  di  fimi 
C imitme.  li  denominationiXa  arcuinone  è  oraticne  circofiri 
lente  cò  la  elocutionefa  cofa fimplice  prefi, in  que 
fio  modoXaprouidentìd  di  Scipione /oppe  lefacui 
ta  di  Cartagine ,  perche  fi  qui  non  fi  faffihauutd 
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urti  ragione  di  ornare  fi  potette  appettare  Scipio> 
ne ft?  Cartagine  fomplicemente .  La  tranfgrefio 

ne  è  quella ,che  perturba  V ordine  dette  parole  con 
la  peruer filone  yo  col  tranffpommentoyccn  la  periterà 
filone y  cofiu  Queflopenfo che  ui  habbino datogli 
iddìi  immortali y  uirtu  per  la  uofira,  Il  trasponi* 
mntOjin  quelle  modo .  La  vnfiabileyvn  quefio  affai 
fortuna  potette*  Medefimamente ,  tutte  inuidiofii> 
mente  ti  leuo  il  caffo y  lefofulta  del  bene  uiuere* 
Simile  traffponimentoycbe  non  rende  la  coffa  ofcura} 
molto  gioua  atte  contmuationi y  dettequali  fi  è  detto 
aitanti  yneUe  quali  biffogna  che  le  parole  fieno  compo 
fle  in  certo  numeroycome  da  poeti yaccioche  per fitta 
mente ,  pohtiffimamente  poffino  effffere  ajffdute. 
La  ffuperlatione  è  oratione  fuperante  la  uerita y  per 
ranfia  di  de  cr  effe  ere  ò  diminuire  qualche  coffa.  Q ue 
fila  fi  piglia  feparatamentefi  con  comparatone. Se> 
paratamente ycofi  fiche  fi  noi  riterreno  la  concordia 
netta  cittaynoi  miffurerenc  la  grande^  detto  Impe 
rio  con  lo  orto  &  occafo  del  fòle.  Con  comparata 
ne  fi  dalla  fimihtudine ,  b  dàlia  prefiantia  fi  piglia 
la  fuperlatione.  Dalla  fimilitudineycofiycol  corpo  ri 
teneua  niueo  candore /on  lo  ajpetto  focoffo  ardore «• 
Valla  prefiantia y  m  queflo  mode ,  dalla  bocca  del 
quale  uffaua  parlare  piu  dolce  che  il  mele. Col  mede 
fimo  genere  è  quefio  fanto  era  nelle  armi  lo  Jblendo 
re.  che  il  folgore  del  fole  par  eua  piu  offe  uro. 

Lo  intendimento  è  ;  quando  tutta  la  coffa  fi  conofce 

K  iu 
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dalla  pie  noia  parte  fo  dal  tutto  la  parte*  Dallapav 
te  fi  wtende  il  tutto  cofi *  Non  ti  ammmiuano  quel 
le  trombe  nuttiali  di  quel  matrimonio  t  perche  qui 
ogni  jantimonid  di  noff }  per  mo  fogno  di  trombe 
fi  intende*  Val  tutto  la  parte }ccme  fo  alcmofoieà 
a  quello  che  dimofìra  il  ueftjto}  Vernate  funtuo 

fo*.  T  u  mi  dimeflrì  rjcchef\é}£r  uanti  ricche  focili 
ta*  Da  ma  fi  intendano  piu  cofe }  in  quefto  modo ; 
Lo  Ifpano  fo  m  aiuto  al  Cartagine fe  yfo  crudele 
quelTranjkpino  m  Italia  fonti  ànchora  il  mede  fi* 
mo  ciafcmo  togato*  Da  piu  fi  intende  urna  cofo  co 
fi*  Atroce  caiamita:percoteuai  petti  dì  merore}per 
laquale  cofo  anelando  dagli  intimi  polmoni  era  tt> 
rato  le  fpirito  perla  cura  Cerche  dìfopra  piu  fod? 
gnucli jpiu galli ,  &  togati ,  qui  mojpirito)& * 

un  polmone  fi  intende  fi?  fora  quiui  numero  di  mi * 
nutog  caufo  della piaceuoletf4}qui  accrafcìuto 
Bitta  uhm  caufa  della grauita*Abufione  è  qUaflaquale  abufo  il 
fione»  nerbo  fonile  jtt  propinquo  }pcerto  et  proprio  mjjh 

modode  forfè  dellhuomo  fono  breuifola  fiaturapia 
acid,  o  iugoil  co  figlio  nellhuomofo  Vorationegra 
defo  uforepoco  parlare*  Perche  qui  e  focile  a  m>* 
tenderete  parole  uicme  alle  cofo  diffimili)effere  tra 
Bella  tranf  dette  per  ragìQtie  delia  abufione*  La  tranfiatio> 
fanone.  J  neè  )  quando  fi  trajferìfie  imo  nerbo  in  certa  cofo ,> 
da  ma  altra  cefi ,  il  che  appare  poter  fi  trdnfferire 
rettamente  per  lafmilitudme*Noi  tifiamo  quella 
per  caufo  di  porre  la  cefo  aitanti  agli  cechi }  coffa  • 


LIBRO  Q,  VART O  7 6 

lltalia  tumulto fif  attento  ,  con  fubito  terrò 
re  .Per  caufa  della  breuita^ofiuLafirefica  uenuta  de 
io  efiratojùbito  ejlmfi  la  città, per  caufa  di  euita * 
re  la  oficenita^ofifaa  madre  delquale  fi  diletta  di  co 
tidiane  no^c.Per  caufa  dì  accrefcere  cofi*  Il  mero 
re  &  la  calamita  di  nejjuno ,  non  potette  di  queflo 
empiere  le  mimmtie}ne  fatolare  la  nefanda  crudel 
ta.Per  caufa  di  diminuire  cofi.lgh  fi  predica  ejfiere 
flato  digrande  aiuto.perche  ajpirò  alquato  nelle  co 
fi  difficdijfime *  Per  caufa  di  ornare  cofu  Qualche 
licita  lefar^é  della  PLcpublìca^be  per  la  mahtia  de 
fiorenti  in  aridirnc/iuerdifcano  per  la  uirtu  degli 
cttìmatuDicano  anchora}che  bifigna  la  tranflatm 
ne  fia  modefia,accioche  con  ragione  trapajfi  m  cofa 
con  filmile  fa  fin  che  non  appaia  a  cafi  fienai  eletti o> 
cupidamente  ejfiere  tranfcorfa  in  diffamile  * 

La  permutatane  è  oraticne  dimojlrante  altra  cofa 
con  lepardeyaltra  con  la  fententia*  Q_uelta fi  di> 
uide  in  tre  parti ,fimilitudifieyargumento ,  centra > 
rio *  P  erfimilitudin  e  fi  piglia  quando  fi  pongano  fimili 
ma  o  piu  trafiationifipejfio  indotte  dafimplice  ra>,  tudlnt* 
gionecofu  Perche  auuegna  che  i  cani faccmorofa' 
fido  de  lupi ,  fiotto  che  prefidio  commetter eno  noi  le  mento ♦ 
fatalle  delle  pecore  f  per  argumento  fi  tratta  .quando 
fii  induce  la  filmiti: u d'ine  faalla per fina }b  dallucgo, 
ò  da  alcuna  cofa, per  caufa  di  accrefcere  fa  di  dimi> 
mire ,come fi  alcuno  chiami  Drufifiracco,!?  N u>  Dej  COfjtréf 
mitore  dica  pieno  di  immi  ditia. Dal  contrario  fi  in  ri0, 

K  dii 
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duce  ,cofii, come  fi  alcuno  fchernedo  mo  huomoprè 
digo,^r  lujfuriofifo  chiamaffiparco,®*  diligente * 
ht  tn  quefto  ultimo ,  che  fi  piglia  dal  contrario ,&* 
tn  quel  primo  che  è  indotto  dalla  jimilitudme  po> 
treno  per  transattone  ujare  Vargumento,per  fmi> 
litudwexofi+Ghe  dice  quefto  Regjr  il  noftro  Aga 
menon  i  ò  piu  toftofcome  è  la  crudeltà)  Athreo  i  dal 
contrario  fe  noi  chiamereno  alcuno  impio, che  battè 
il  padre  ,ìznea,&  lo  intemperante  flr  adultero, no* 
mine  reno  Hyp  olito *  Quefte  fino  quelle  cofe  i  che 
quafi  cip  arenano  da  dire*  Vegli  adornamenti  de 
nerbi ♦  Bora  efja  coja  ammmijce,  che  per  lo  auue? 
nirepafftamo  allo  adornamento  delle  fintentie* 
Veti*  dejlti*  ha  defmbutìone  è  quando  fi fi  unificano  in  piu  co> 
bullone,  fi  fo  certe  perfine, alcuni  negotìi,  in  quefto  modo* 

Quello  di  noi  ò  giudici ,  che  ama  il  nome  del  fena> 
to ,  è  ne  ce  frano  che  habbia  in  odio  quefto ,  per  che 
JJ ac  natamente  fempre  oppugnò  quefto  il  fenato » 
Qjiello  ilquale  defidera  il  luogo  equeftre  ejfire J j>W 
didijftmo  nella  città,  quefto  bifegna  che  uoglia  che 
ejjo  jìagrandifrìmamente  punito, ac  cicche  quello, co 
la  fua  turpitudine  non  fta  in  dijpregio ,  &  mac *■ 
chiù  amo  ordine  honejhjftmo ,  Voi  che  hauetepa 
drijdimcftrate  col fuplitio  di  quefto, che  non  ui  piac 
dono  gli  huomini  impii,. noi  che  hauete  figliuoli  fta 
tuite  Ìeftmplo,quanto  gran  pene  fieno  aparecchia ? 
te  nella  città  à  filmili  huomini *  M edefmamente, 
V officio  del  fenato  è ,  aiutacela  citta  col  configli, 
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4*  officio  del  magifiratoè  effeguire  le  adonta  del  fi 
‘fiatc/on  la  operai  con  la  diligentia,  L 3 officio 
del  popolo  èy eleggere y  &  approuare  le  cofi  ottime } 

&  gli  huommi  idonei  ymaj]ìmament  e  con  le  fue  fin> 

'tenue,  V officio  dello  accufatore  èyaddurre  i  pec> 

'cuti.  Del  definfire,  annullargli ,  &  leuargliydel 

rtejìimone  è  dire  quelle  cofi  chefippefi  udì.  Dello 

in  qui  fu  or  e  fi  contenere  ciafcuna  di  quefte  cofi  nel 

lo  officio  fio.  Per  la  quale  cofi y  ò  Lucio  Crajfofi 

nella  caufi  patirai  argumentare  il  teflimone  fiori 

'■di  quello  che  fi  fi  udiy  &per  coniettura  fecondare , 

defederai  la  ragione  dello  accufatore  y  con  la  ra> 

glene  del  teflimone  confirmerai  la  cupidità  del 

cattino  teflimone ,  eir  parerai  al  reo  doppia  defin> 

fione,  Q^uefto  adornamento  è  copiofoyper che  com 

prende  breuemente  molte  cofiy&  attribuendo  a  eia 

fimo  quello  che  è  fio  yfcpar a  V officio  y  &  diuide 

t™  c°fe-  La  '  qiandypreffo  i  quegli,  ^  ^ 

iquali  noi  dobbiamo  uenerare  y  o  temere  y  ncndime >  tut, 

no  diciamo  alcuna  cofi  per  la  noflr a  ragione ylaqua 

le  non  offenda  eflfi  y  o  quegli  y  iquali  quefli  amonoy 

quando  appaiono  potere  neramente  effere  riprefi 

in  qualche  errore y  in  quefio  modo.  Voi  ni  maraui 

ghate  cittadini  yche  da  tutti  fieno  dbandonate  le  ut 

flre  ragioni  y  che  neffuno  pigli  la  caufi  uoftray  che 

neffuno  fi  confijft  definfire  uoftro  t  attribuite  que> 

fio  alla  uoflra  colpay&  lafaatc  di  marauigliarui  di 

quefio*  Et  che  è  perche  non  debbino  tutti  figgire, 
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t?  euìtdre  quefia  cofa  ?  Ricordateli!  quali  definfa? 
ri  noi  habbiate  hauutiypropzneteui gli fludi  di  que? 
gli  auanti  agli  occhifiipoi  confiderate  Vefito  di  tut 
ti}all  bora  ui  uerra  nella  mente gccioche  io  intieri > 
t  a  parli,  per  la  ncgligentia  uofira.b  piu  tofto  da  pa 
cagme pitti  quegli  ejjcre  flati  ammanti  auanti  a 
gli  occhi  uoflri  j  ejfire  peruenuti  mimici  di  quegli y 
per  uoflr ifujfr agii luogo  amphjfimo*  Medefima 
mente pper checche  cofa  fa  o  giudici,  per  laquale  uoì 
duhtajfi  nel  dare  le  fmtentie*  O  amphajfi  quefio 
hucmo  nefando  i  Non  erano  apertijfime  le  cefi  datg 
al  peccato  i  Non  tutte  quelle  apprcuate  da  teflimo 
nit  Non  è  allo  incontro  fiato  rijpcjlo  tenuemente , 
et  con  ciancet  Voi  hauete  qui  dubitato  fi  per  lapri 
ma  adunatane  lo  hauejfi  condannato,  di  non  ejfire 
filmati  crudeli  ì  Mentre  che  noi  euitafii  quella  uitu 
peratme  ,  laquale  baueua  a  ejjcre  difcoflo  da  uoit 
trouafii  quella  che  uoifafifi  tenuti  timidi ,&•  dapo> 
chi*  Voi  hauete  riceuute  grandiffime  priuatef 

t?  pubhce  calamita  ,  auuegna  che  anchora  appai > 
no  foprafiare  delle  maggiori  noi  fidete ,<&  ui  adora 
mentate*  Voi  nel  giorno  spettate  la  notte nel 
la  nette  il  giorno  pitto  il  giorno  fi  anmtia  qualche 
f  ofa  acerba  fs  in  com  moda, et  uci  quelle }  per  la  opt 
ra  dilquale  ui  accaggicno  quefite  cofe ,  Ufciate  lm> 
gamente  dimorare  fi?  nutrite ,  &  allapernicie  del 
laRepublica  ritenete  nella  citta  quanto  potete* 
Smie  licentia  , fi  pana  hauere  troppe  di  aerimi 
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niafara  addetta  con  molte  mitigationi  •perche  rom- 
tinuamente  fard  lecito  inferire  alcuna  eofi  fintile* 
lo  ricerco  qui  la  uoflra  uirtu ,  defederò  la  f pi  enfia, 
ricerco  la  antiqua  confuetudme ,  acetiche  quello 
che  era  commo  jfc  per  la  licentiafia  mitigato  per  la 
laude ,  acetiche  V ma  cofa  remuoua  dalla  iractm *• 
dia ,(?  dalla  moleflia  fi  altra fpauenti  dallo  errore « 
CLuejla  cofa, tome  nella  amicitia ,  cofe  nel  dire, fi  fi 
fa  nel  lìcogo  operagrandemetè  che  quegli  che  odàìr 
no  fieno  difeoflo  dalla  colpa,!?  noi  che  diciamo, pa> 
idmo  ejfere  amici  di  quegli, &  della  uerita+SEt  e  un 
certo  genere  di  Urenti  a  nel  direbbe  fi  acqui  fa  con 
piu  afeuta  ragione ,  quando  fi  cofe  riprendiamo  qu'e 
gli  che  odano ,come  effe  defederano  di  ejfere  ripreft ; 
ò  diciamo, quella  cofa  che  noi  fa piamo facilmente  ha 
nere  tutti  a  udire ,  noi  temere  m  che  modo  Iapigi fa 
no, ma  nondimeno  ejfere  commoff  dalla  uerita, accio 
che  niente  altrimenti  diciamo *  isoi  fupponembio  gli 
ejfempli  di  ambe  due  quefei generi*  D et  primo  co > 
fi  groppo  o  cittadini  fiate  di  animi  [empiici,!?  man 
fitteti, troppo  credete  a  ciafcmo,  penfate  che  ciafcu> 
no  fijfarft  di  fare  quelle  cefi ,  che  uipromette ,  uoi 
errate,!?  m  uano  fiate  tenuti  lungamente  da  falfa 
fperan^fi ,  ella  è  ftulùtia  uoflra ,  perche  quello  che 
era  nella  uoflra  pctefla^uclefti  piu  tofto  domanda 
re  da  altri  che  uoi  fieffi  pigliarlo*  Qiiefio  fra  efem 
pio  della  poflericrc  licentia *  Io  hehhio  giudici, ami 
citia  con  quefto ,  ma  nondimeno  di  quefla  amicitia, 
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auuegnd  che  io  habbia  paura  come  Vbabbiatedph 
girare  yuoi  mi  priuafli  perche  cofli  perche  accicche 
io  uìfùffi  approuctto }  quello  che  ui  oppugnaua}uol> 
fi  piu  toftc  hauere  per  nimico  ,che  per  amico .Adun 
que  quejlo  adornamento ,  alquale  è  nome  di  licere 
tia.come  noi  dimostrammo  fi  tratterà  con  doppia ra 
gioneycon  acrimonia  ,  laquale  fi  fi  troppo  afpra  ,Ji 
miteghera  con  la  laude  con  la  finirne fiellaqua 
le  dicmó  di  fcprdxhe  non  ha  bifigno  di  mitigatm 
ne,percìoche  immita  la  licentia)&  fpontaneamen? 
te  fi  accomoda  all'  animo  dello  auditore .  La  di> 
mvrtuitione  è  y  quando  noi  direno  efifire ,  o  vn  noìfi 
m  quegli  iquali  defindiamofi  per  natura  o  perfir 
tunafiper  mduflria  alcuna  cefi  egregia  ,  laquale 
dcciocbenon  fi  Significhi  alcuna  arrogante  oflen> 
tationefi  diminuifie ,  atenuajt  con  ia  oratione , 
m  queflo  modo .  Perche  o  giudici  ,  io  dico  queflo 
per  la  mia  ragione  ,  io  ho  dato  opera  , con  fatica,®? 
con  vnduflrìa  di  non  tenere  la  difcipUna  militare 
frale  cofe  ultime.  Qui fi  alcuno  diceffi ,  ac  ciò  che 
ottimamente  tenejjì ,  auuegna  che  diceffì  il  uero v 
nondimeno  parrebbe  ejfire  flato  arrogante.  H ora, 
&  a  euitare  la  muidia ,  &  a  acquiflare  laude  fi  è 
à  baftan^i  detto.  Me  de (imamente  ^dunque  oh  per 
caufi  della  auuaritiafi  del  bifigno  fi  accoflo  al  mfa 
leficio  ì  della  auarìtia ,  tnafi  larghiamo  uerfogH 
amici }  ilche  è  figno  di  liberalità }  laquale  è  centra > 
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tlaaìla  auuaritia .  Del  bifogno  f  tl  padre  a  que> 
fio  certamente  yio  non  uoglio  troppo  dire  ,ìafcio 
non  picciolo  patrimonio .♦  Q ni  anchora  fi  è  èuitd? 
tOjcbe  non  fi  dice jfi  grande,  o  grandiffmo*  Que> 
fio  adunque  ojjèruereno  nel  preferire  i  nofiri  egro 
gii  commotivo  di  quegli  iquali  noi  defindereno}per 
cbefmili  cofe  contraggono  ùnwdia  nella  uita,& 
odio  nella  oratione,fe  ùnconfiderat amente  le  tratte * 
rai*  Per  laquale  cofa, come  fi  figge  nel  uiuere  con 
la  ragione  la  inuidia ,  cofi  nel  dire  fi  euita  Vodio 
col  coniglio. 

Za  defenttione  fi  chiama  quella ,  che  contiene  con  v*V*deJcrfr 

granita ,manififia,  eir  chiara  efpofitione  di  cofe  con  tione‘ 

fequenti ,  vn  quefio  modo ♦  Perche  fe  uoi  liberate 

quefto  b giudici  con  le  uofire  fententie  ,fubito ,  co* 

me  leone  canato  della  tana ,  o  alcuna  crudehffi* 

ma  befiia  fciolta  dalla  catena  uolera ,  &  andra  uà* 

gando  pel  mercato ,  agu^ndo  molti  denti ,  nelle 

firtme  di  ciafcmo,  contro  a  tutti  gli  amici ,  &  ni* 

mici ,  noti  eir  ignoti  f  correndo ,  togliendo  la  fama 

degli  altri  .Oppugnando  il  capo  degli  altri, rompe 

do  la  c afa, et  tutta  la  famiglia  degli  altri ,r orinando 

del  tutto  la  Repu.  Per  laquale  cofa  o  giudici ,c  ac  eia 

telo  della  citta,  liberate  tutti  dalla  paura, &  prone 

dete  auoi  fieffi  perche  fe  lafcìeretc  quefio  impunito , 

uoi  manderete  (  crediate  'a  me)  contra  di  uoi  fi  e ffi 

un  a  far  a  crudehffma  bejha.  MedefimamenteJ 
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| mchéfiùoi  apporterete  b giudici gr aue  fenientìa 
di  quejlo }con  uno giudicio  foifieme [cannerete  moU 
tu  il  padre  uè  cchìffimo  falciale  tutta  la  fperan> 
^  falla  finettu/pojia  nella gmentu  di  quefto}nd 
gli  rejlera ,  perche  ejfi  uoglia  rimanere  m  ulta * 

3 pie  cidi  figliuoli  grilletti  dello  aiuto  del  padre  ,fa> 
ranno  oppofìi  pepatemi  nitmeij  al  dispregio  &  ai 
lofeberrio  .tutta  la  cofa  di  quejlo  cadrà  p  indegna 
calamitapna  inimici  fabito  con  fangufoiolente  pah 
ma  j  hauendo  ottenuta  crudelijjìma  untoria ,  wfal 
ter  anno  nella  mifiria  di  quejh&faperbifi  tocite? 
ranno  m  fatti  &  parole  infame  *  Me  degnamente , 
perche }nelJunG  di  noi  è  cittadini  ignora grefa  la  cìt 
ta}che  mifirìe figliano figuire*  Quegli  che portot 
no  contro  le  armi  fabito  crudelijfimamente  fono  am 
mattigli  altri  jchepofano  per  la  età  et  per  le  far 
fafijTentare  lafaticafcno  rapiti  infiruitu ,  quegli 
che  non  po  fanno  fino  priuati  della  ulta  fé finalmeti 
te  in  rnofé  mede  fimo  tempo  ycon  nimico  incendio 
arde  la  c  afa  fé  quegli  iquali  la  natura ,  o  la  uolon » 
ta  per  parentado  ò  beneuolentia  congimfefno  me 
nati  uiaj figliuoli  }parte  fino  rapiti  del  grembo  del 
le  madri  ^par  te  fino  j tannati  nel  fieno  loro}parte  fi» 
no  melati  aitanti  à piedi ,  neffano  o giudici  è }  che 
pofaa  a  baftan^i  comprendere  le  cofe  con  le  parole ? 
ne  refirire  con  la  oraticne  la  grande^  delle  cala > 
mita ;  Con  quejlo  genere  di  adornamento  fi  può  co 
tnuouere  la  vndegnatmefi  la  mifericordìa)  quando 
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te  cofi  confèqu enti ,  tutte  comprefe }  breuetnente  fi 
ejprmtno  con  evidente  oratione.  La  diuifione  è 
quellafie  remouendo  cofi  da  cofa  refolue  Vuna 
Valtrafittopofla  la  ragione  fi  queflo  modo. Perche 
ti  opporrò  io  hora  cofi  alcuna  ife  tu  fei  bcno,non  me 
ritaftife  tu  fa  cattiuo}non  ti  commouera'u  Medefit* 
inamente  }che  cofi  predicherò  io  hora  de  miei  meri > 
ti  propria  fi  uoi  vene  ricordaci  infiftidierofe  ut 
ne  fiate  fior  dati }  hauendo  niente  operato  col  fitto, 
che  cofi  è  che  io  pofjà  profittare  con  le  parole  !  Me 
defimamente ,  due  cofi  fino  chepofjano  commuoue> 
re  gli  huommi  al  turpe  compendio ,  lapouerta  fir 
l  auaritia}noi  ti  conofiemo  avaro  nella  fraterna  di> 
tifitene  fiora  ti  ueggiamo  pouero bifignofi ,  co? 
me  puoi  adunque  dimofirare  non  ejfir  e  fiatala  cau 
fi  del  maleficio  i  Fra  quefta  diuiftone,  &  quella  fi 
quale  è  ter^a  delle  parti  della  oratione  deliaquale 
noi  dicemo  nel  libre  primo  ?  fecondo  la  nar  catione  fi 
quefia differenza .  Quella  diuide  per  numeratio ? 
ne  fi  per  efiofiticnefieUequali  ccfe }  in  tutta  Fora* 
tionefia  a  ejjere  la  diffutatione .  Q_uefia {libito  fi 
cfilica^  brevemente  adorna  V oratione  con  due  o 
piu  parti,  figgiugnendo  le  ragioni .  La  frequen > 

tatione  è  quando  le  cofi Jparfi  in  tutta  la  \ caifi  fi  ri 
Jlrwgano  in  uno  luogo  ì  accioche  V oratione  fiapiu 
grane  fi  piu  acre  fi  piu  accufabile ,  in  quefio  modo . 
nache  uitio  finalmente  fi  afiiene  coflui  i  che  cefi  è 
ì giudici perche  uoi  vogliate  liberare  quello  i  e ffo 
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èldrgitdre  della  fua  pudicitia  y  mediatore  del la 
aliena  }cupidbyintemper  ante  ficentiofiofiuperbofm? 
pio  uerfic  il  padre y  &  la  madre  ;  ingrato  uerfo  gli 
amici  }wfiflo  a  parenti ,  contumace  ne  fuperìoriyne 
gli  equaliy&  pariyjhfiidiofi)ycrudele  negli  mfirio ? 
rij&  finalmente  uerfo  tutti  intollerabile *  "Del  me? 
defimo  genere  è  quella  frequentatone  faquale  mol? 
to gioita  alle  caufi  conietturaliy  quando  le  fòfipetio> 
nifequali fe paratamente  dette  erano  diminuite yt? 
infirme ynflr ette  in  uno  luogo ^appaiano  fare  la  co? 
fa  manififla  non fi>fpettofàyw  qflo  modo.Non  uoglia 
te  adunque  yno  uogliateo  giudici  yrif guardar  e  quel 
le  cofi  che  io  diffi  feparatamente }  ma  raccoglietele 
tutte }&  confintele  in  una *  Sey&  ueniua  comoda 
à  quefto  dalla  morte  di  quello ,  et  la  uita  defrhucma 
è  turpiffmay  V animo  auarijfimo fa fortuna  delta fk 
miliare  fiaculta  atenuatiffimafé  quella  cofia  nonfis 
a  alcuno  beneyfùori  che  a  quefioyne  alcuno  altroyco 
fi  commodamente  potette  fare y  ne  quejlo  con  altre 
piu  commode  ragionile  fi  è  lafciato  adietro  daque 
fio  alcuna  cofa y  che  fùjfi  di  bifigno  al  maleficio  & 
il  luogo  grandemente  idoneo  fi  è  ricercato  ,e^  la  oc 
cafone  commoda  dello  ajjaltare ,  ejfi  prefi  il  tempo 
'  oportunijjìmo  di  afrontare/j?  lo  fiottio  Imghijfimo 
di  recare  afinejnon  ferina grande fip eranfa  di  occul 
tare  }et finir  e  il  maleficio *  it  oltre  a  diquefio  guanti 
che  quell  huomofififi  uccifiy  quefiofu  ueduto  ine} > 
fi  luogo  folo)  nelqmlefu fiatta  la  uccifimey  poco  di 
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poi  In  e ffo  luogo  del  maleficio  fa'udita  la  noce  di 
quello, che  era  uccifò, dipoi  doppo  la  uccifione,è  ma 
nififlo  quejlo  ejjère  uenuto  a  cofa  molto  di  notte , 
V atro giorno  titubando ,<&  inconjlantemente  haue 
re  parlato  della  morte  di  quello,  tutte  quelle  cofe  m 
parte  pe  teftimoni ,  in  parte  con  le  inquifitioni,  & 
con  gli  argumenti  fi  aprouano ,  &  pel  romore  del 
popolo ,  ilquale  nato  dagli  argumenti  è  necefforio 
ejfere  nero ♦  A  uoi  fi  apar tiene  ò  giudici ,  rjflrette 
quejìe  cofe  in  uno  luogo  pigliare  certa  fcientia,non 
fijpitione  di  maleficio ,  perche  qualche  una  cofa  ,  o 
due  pofjino  a  cafo  cadere  m  quejlo  con  Jbfaeticne , 
ma  che  tutti  i  maleficiifra  fe  conueghino,dal  primo 
a  V  ultimo, è  ne  ce jjàrio  non  potere  farfihcajo *  Ve 
hemente  è  quejlo  adornamento, &  quafi fempre  ne> 
ceffono  nella  conietturale  conflitutione  della  caufoy 
da  douerfi  hauere  alcuna  uolta  negli  altri  gene 
ri  di  caufé/sr  in  ogni  oraticne*  La  ejpolitione  è, 
quando  noi  refliamo  nel  mede  fimo  luogo ,  paia> 
mo  dire  hora  ma bora  una  altra  co/i ,  tur  quella 
fi  fa  in  dua  modi ,  fe  b  noi  diciamo  chiaramente  la 
medefima  cofa ,  o  della  medeftma  cofa ♦  La  mede  fu > 
ma  diciamo, non  pel  mede  fimo  modo ,  perche  quejlo 
certamente  è  uno  infaflidire  V auditore, et  nonpoli> 
re  la  cofa, ma  commutare ♦  Noi  commuterei  in  tre 
modi, con  le  parole, col  pronuntiare,col  trattare . 
Noi  commuterei  con  le  parole,  quando  la  cefo  det 
ta  un  trattoci  nuouo  )òfpejjb  con  altre  parole ^bc 
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uagliono  il  medefimo  fi profirifie  la  medefima  cofity 
in  quefto  modo *  N ejjuno  pericolo  è  tanto  grande , 
che  ilfipiente  penfi  che  fia  da  cullare  per  la  falute 
della  patria *  Quando  fi  accrejce  la  filuetfa  perpe 
tua  della  citta*Q_uello  che  fara  dotato  di  buone  rct 
gionì}c ertamente  penfera  che  nondebba  fuggire  al 
cmo  pericolo  di  ulta  per  le  fortune  della  Republi> 
cafir  far  a  fimpre  m  quella  fintentia/heper  lapa 
tria  ftudiofàmente  difcenda  nel  pericolo  della  uitay 
benché  grande*  Commutereno  pronmtiandofeyet 
nel  parlare  ytr  nella  acrimonia }&  m  altro  y  t?  ah 
tro genere  di  uoce}&  di  gefto  commutando  le  me r 
defme  cofe  con  le  parole ,  le  ntutereno  anchora  con 
iaprenmtia}piu  uehementemente *  Quefto  non  fi 
può  fcriuere  comodijfimamente }  ne  è  poco  chiaroy 
per  ilche  non  ha  hi  fogno  di  efemplo *  E  il  termogene 
re  della  comutationeyche  fifa  col  trattare  fi  pafjàm 
tno  la  fintentiayo  al  ragionamento ,  ò  alla  eccitati o> 
ne*  Il  ragionamento  è  quello  y  delquale  piu  chiara 
mente  poco  dipoi  direno  nel  fùo  luogo ,  horabreue> 
mente  tocchereno  quello  che  fia  a  baftari^t  a  quefta 
cofà ,  nellaquale  fi  conftituira  Vcratione  di  alcuna 
perfona  accomodata  alla  degnita  y  m  quefto  modoy 
accioche^on  ci  partiamo  dalla  medefimafententiay 
pche  piufacilmete  fi  poffà  conofcere  la  ccfiJl  fapie 
tey  ilquale  penfia  che  fieno  da  pigliar fi  tnttiiperh 
coli  per  caufa  della  Republica  y  ejfo  finente  parla 
fico*lo  non  fino  nato  d  me  filoy  ma  anchora y&  mol 
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to  piu  fojlo  fino  nato  alla  patria  ,  la  uitaydell  aquale 
fi  è  debitore  alla  morte  precipuamente  fi  paghi  alla 
filute  della  patria*  Quejla  nutrirne  Scuramente y 
&  honejlamente  produffe  infino  a  quejla  etafirti-, 
fico  le  mie  ragioni  con  le  buone  leggi }con gli  ottimi 
cojlum)j&  boniffime  difcipline ,  che  cofa  è ,  che  da 
me  fi  pojja  retribuire  a  bajlan^t  a  quella  yàa\laqua> 
le  fonoprefe  quejle  cofe  i  perche  parlerà  fecoilfa> 
piente  quejle  cofe  fbejfijo  ne  pericoli  della  R epu> 
blicaynon  fuggi  file  uno  pericolo.  Medejimamentey 
la  cofa  fi  muta  nel  trattare  fe  fi  traduce  alla  effequ> 
tioneyauuegna  anchora  che  noi  còmmojfi  paiamo  di> 
regsr  commouiamo  V animo  dello  auditore ycofi* 

Chi  è  dotato  di  tanto  tenue  cogitatone ,  V animo  di 
chi  è  contenuto  da  tante  angujlie  di  inuidia}che  no 
laudi  quejlo  huomo  fiudiofamente  ,  e*r  giudichilo 
fapientiffimo  i  Uguale  per  la  falute  della  patriay 
per  lafaluaticne  della  cittfper  le  fortune  della  Re 
pubhcaynon  pigli  fiudiofamente  pericolo  y  quanto  fi 
uoglia grande ^  atroce  yet  uolontieri  uifettentri * 
Certamente  io  defidero  di  laudare  quejlo  huomo  a 
baflarifa  y  maggiormente  di  quello  che  io  p 0 jfiy& 
quejlo  mede  fimo  fi  certamente  uenire  al  proposto 
a  tutti  uoi *  Adunque  la  medefima  cofa  fi  commute 
ra  nel  dire  con  quejle  tre  cofeycon  le  parole ycol  prò 
nuntiarepol  trattare *  Ma  col  trattare  in  duci  mo * 
diyccn  il  ragionamento ,  &  colla  eccitatione *  Ma 
quando  noi  direno  della  medeftma  cofayuferenopiu 
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commutàtioni ,  perche  quando  nei  harem  pronwt* 
tiata  ma  cojà  fimplicemente}potreno  fuppore  lata 
gìone}dipoipotrenopronmtiare  la fintentia  dupli> 
cefo  ferina  ragionilo  con  ragioni ,  "Dipoi  adurre  il 
contrario  fiellequali  tutte  cofi  dicemmo  negli  ador * 
namenti  delle  parole, Dipoi  ilfimile ,etV efimpUjdel 
quale  direno  piu  cofe  nel  fuo  luogo, Dipoi  la  conciti 
fione  jdellaquale  nel  fecondo  libro  dicemmo  quelle  co> 
fi  che  fumo  di  hifogno  jdimofir andò  come  bifognt 
concludere  V drgumentatione ,  Noi  habiamo  mfi> 
gnato  in  quefto  libro  come  fijfeV  adornamento  del 
nerbo  yalquale  è  nome  conclusone.  Adunque  fimi, > 
le  effofuione  potrà  ejfire  grandemente  ornata ,  la 
quale  confiderà  di  frequenti  adornamenti  di  paro* 
le di fintentie  in  quefto  modo,  Admque  infit 
te  parti  fi  tratterà  y  ma  non  ci  partiamo  dallo  efim> 
pio  della  medefima fintentia^ccioche  poffta Jàpere9 
quanto  fàcilmente  fi  tratti  con  precetto  rhetorico  la 
cofafimplicejper  multiplice  ragione,  ìlfàpiente} 
non  euitera  alcmo  pericolo  per  la  Republicà ,  o n> 
dediche  auuiene  fp?Jfi)che  quando  non  nelle  peri> 
re  per  la  Repubhca}di  neceffitaperifia  con  la  Re» 
publica}&  perche  tutti  i  commodi  fi  fino  prefi  dalla 
patria  ynon  è  da  penfarfi  alcmo  modo  grane  per  la 
patria,  Admque  quegli  che  figgano  quejloperi> 
colo}alquale  fi  ha  àfittetrare  per  la  Republicajàn 
no  foltamente  perche  no  poffano  figgine  gli  inccm 
modi  fi?  ritrouanfi  ingrati  uerfo  la  cittapa  quegli 
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rbeitdtmo  a  perìcoli  della  putriamoti  fuo  pericolo , 
quelli  fono  da  tenerfi  per  fapienti quando  rendano 
quello  honore,che  debbano  alla  Republica  }&  uo> 
glianopiu  tofto  perire  per  molti  y  che  con  molti  yper 
che  è  grandemente  cefi  iniqua fa  uita  faquale  rice 
tinta  dada  natura  confiruajli  per  la  patria /ender 
la  alla  natura  quando  coftrigney  &  nenia  dare  al 
la  patria  }quando  la  domandi*  It quando  tupoffi 
morire  per  la  patria  con  fomma  uìrtUjgr  honoreyuo 
ter  e  piu  tofloper  disonore ,  eir  dapocaggme  uiue 
re ♦  It  auuegna  che  tu  uogliaper  gli  amici  fi?  pa 
dre  eir  madre  ^  altri  parenti  metterti  alpericoloy 
per  la  Republica;nellaquale  fi  contiene yet  queJlo}et 
quello fmtiffìmo  nome  delia  patria ,  non  uolere  ue> 
nire  in  pericolo. Ver  laquale  cofaycome  è  da  dijpret 
%tre  quello ,  che  nel  nauicare  uuole piu  tojlo  faluo  fi 
che  la  nauexofi  è  da  uituperare  quello  }xhe  nel  peri 
colo  della  Republica  piu  prone  de  aUa  fua  Jàlutemhe 
alla  emme  perche  rotta  la  naue ,  molti  fine  fiam> 
porno [alni ^ma  del  naufragio  della  patria ,  nejjùno 
può  nature  faluo  diche  mi  pare  che  bene  ùntendtfjt 
VeciOjilquale fi  dice  ejfirfi  botato auanti  alle  le 
glori  ejfirfi  mejfio  nel  meffè  de  rimici  Jafiìo  la  ui> 
ta}ma  nonperfi.  Perche  con  cojd  uihffimaì  &  pie 
cìola/ecupero  ma grande fette  la  uita prefi  la  pa 
trìafafiib  V  anima  xonfegui  gloria  faquale  con  fieni 
ma  laude  prodotta  nella  antìquita ,  maggiormente 
tutto  il  di  nfplende,  ìlche  fi  fi  è  dimofirato  douer 
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fi  mettere  al  pericolo  per  la  Republica ,  g?  con  la 
ragione  }&  con  lo  efemplo  fi  è  comprcbato  ,  quegli 
fino  da ftimarfi Japientifihe  non  euitano  alcuno  pe> 
ricolo  per  la  fallite  dellapatria .  Adunque  in  que 
fili  generi  fi  adopra  la  copulinone  ydella  quale  noi  ci 
fumo  allargati ,  accioche  dkejfimo  piu  cofi y  ilcbe 
non  filamento  aiuta  quando  noi  diciamo  la  caufay 
&  adorna  V  or  anone  pia  molto  grandemente  fiamo 
efir citati  per  quella ,  aìlafaculta  della  elocutioney 
per  laquale  cofi  conuerra  fiori  della  caufi  y  nello 
efir  citar  e  y  hauere  ragioni  di  ejpolitioni ,  &  u farle 
nel  direnando  noi  adornereno  V argumentatione^ 
deUaquale  dicemmo  nel  libro  fecondo.  La  commo 
r  anone  y  è  quando  fi  refia  lungamente  in  luogo  fio 
rmffmogielquale  fi  contiene  tutta  la  caufay  al  me 
defimo  fi  ritorna fpeffiyquefla  grandemente  conuie 
ne  ufarefit  queflo  è  maflimamente  proprio  del  buo 
no  oratore .  Perche  non  fi  da  potefia  allo  auditore 
remuouere  V animo  da  cofifirrmjfima ,  à  quefla  non 
fi  può  figgiugnere  efemplo  a  baflari^t  idoneo }  per 
cioche  queflo  luogo  non  è  fiparato  da  tutta  la  cau> 
fifiome  alcuno  membro fina  come  fingue  fiarfiper 
tutto  il  corpo  delia  orartene.  La  contentane  è 
quella, per  laquale  fi  refirifcano  le  cofi  contrarie . 
Quella  è  negli  adornamenti  delle  parole  fiome  aua 
ti  infognammo  fin  tale  modo.  Tu  ti  rendi  placabile 
a  nimici  fin  e  for abile  agli  amici.  N egli  adornamen 
ti  delle  fintentie  fiale  yuoi  ui  afiiggete  per  gli  incom 
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modi  di  quefto,quefo  fi  rallegra  per  la  calamita  de 
la  Republica *  Voi  ni  diffidate  delle  uofire  fortune, 
queflo  foto  tanto  maggiormente  fi  confida  nelle  fua* 
fra  quefti  duci generi  di  contentini, è  quefla  diffe> 
rentia, quello  confife  da  parole  ceUermente  refiri> 
te}qui  hi  fogna  che  le  contrarie  fententie  fi  refiriffchi 
no  dalla  comparatine *  La fimihtudweè  oratio> 

ne  traducente  ad  alcma  coffa ,  alcuna  cofi  fintile ,da 
coffa  difari*  Quella  fi  piglia ,  o  per  c  auffa  di  orna> 
refi  di  probar  e.  o  di  dire  piu  apertamente  fio  di  por 
re  auanti  agli  occhi *  E t  come  adunque  per  quattro 
cauffe  fi  piglialo  fi  per  quattro  modi  fi  dice, per  con 
trario, per  negatine, per  hreuita ,  per  collatine * 
Noz  accomodereno  particulari  modi  dipronmtia> 
refi  ciafcma  cauffa  di  pigliare  la  fimilitudme * 
Per  cauffa  di  ornare  fi  piglia  p  il  contrario  cofi*  Per 
che  non  come  nel  giuoco  del  correre ,  quello  chepi> 
glia  le  ficelline  ardenti  è  piu  cellere  nel  continuo 
corfò ,  che  quello  che  le  da ,  cofii  è  migliore  il  nuouo 
lmperadore ,  che  piglia  Vefircito ,  che  quello  che  fi 
parte, pepcioche  il  corridore  affaticatola  la  fnccel 
Ima  allo  integro, qui  il  perito  lmperadore,  da  Veffer 
cito  allo  imperito*  Qjtefio  fi  potette  dire  et  bafan> 
^  manifèfftamente ,  chiaramente ,  probabile 
mente  ferini  filmile, ìm  queflo  modo*Lglifi  dice  i  man 
co  buoni  Imper  adori fiere  pigliare  Vefircito  da  mi 
gliori,ma  per  cauffa  di  ornare  è  prefi  il fimile,accio 
che  fi  prepari  certa  dignità  alla  oratine, &  è  de  t* 
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tdper  contrario  jper che  alVhora  la  fmilìtudine  fi  pi 
glia  per  contrario, quando  a  quella  cefi  che  noi  ap 
prouiamo, neghiamo  effere  alcuna  coja fintile,  come 
poco  auanti  affermammo  de  corritorn  Per  nega 
tione  fi  dira ,  per  caufa  djprouare  m  queflo  modo, 
ne  caualk  indomito ,  benché fia  ben  compofito  dalla 
natura  ?  può  effere  idoneo  &  atto  a  quelle  utilità , 
che  fi  de'fderano  del  cauallo,ne  huomo  iti  dotto  fieri 
che  fia  vngegnofojpuc  peruenire  alla  uirtu *  Que* 
fio  piu  probabilmente  fi  e  fatto  fiche  è  maggiormen 
te  uerifimile }non  fi  potere  acquifiare  la  uirtu  fin^t 
la  dottrina, per  che  ne  certamente  il  cauallo  indomi 
to  può  effir e  idoneo*  adunque  èprefo  per  caufa 
di  prouare*  1 1  è  detto  per  negatione y  perche  que > 
fio  è  manifijìo  dal  primo  uerbo  della  fmilitudme* 
Ver  caufa  di  dire  piu  apertamente  fi  dice  la  fimih? 
tudine  per  breuita  in  queflo  modo *  Nel  trattare 
Vamicìtia ,  comejie  Ha  pugna  del  correre  non  con? 
uiene  cofi.  efircìtarfifccioche  infimo  a  quello  che  fid 
nece flirti  pojji  uenire}ma  acetiche  prodotto, con  lo 
fludio ,  £7  con  le  forfè }j fàcilmente  a  lungo  corra 
piu  la*  Perche  queflo  è filmile }ac  eie  eh  e  piu  aperta 
mente  fi  mtenda ,  con  cattiua  ragione  fare  quegli 
che  riprendano  coloro  ìquali, nerbi  caufa  ,  doppo  la 
morte  dello  amico /ufodifeano  i figliuoli fiuoi. perciò 
che  nel  corritore  jbifogna  che  fa  tato  di  uelceita}che 
fta  traportato  infino  alfinejieUo  amico  tanto fludio 
di  beneuolentia }  che  oltre  a  quello  che  pofla  fentirè 
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r amkOjtrafcorra  con  lojludio  della  amicitia «.  E t  è 
detto  il  limile  per  breùita7perche  non  cofi  come  nel 
le  altre  colè, è [eparata  la  cofa  dada  cofa ,  ma  ambe 
due  le  cofi  congiuntamente ,<&  contamente  }fòno 
pronunciate*  Per  caufa  di  porre  il  negocio  auanti 
àgli  occhi  fi  piglierà  lafimilitudine^er  codatione 
cofi ♦  Come  il  Grtbari fiatando  uerrafùcra  benij> 
fimo  ueftito, coperto  di  una  cotta  dorata, con  éamica 
purpurea ,  te  fiat  a  di  uari  colori ,  &  con  la  corona 
d’oro ,  illuminata  di  gran  gemme  rijplendenti,te> 
vendo  una  cithara  adornati  filma  d’oro ,  t sfregia* 
ta  di  attorto  oltre  d  quefloye fio  fta  di  firmale? 
'ciejd?  jlatura  conuenente  oda  degnita  ,fi  quando 
bara  commojfo  nei  popolo  ,  con  quella  cofa ,  una 
grande  efpettaticne  ,fittcfi fubito  fìlentio  ,  mandi 
fiori  uoce  acerbifiìma ,  con  turpifitmo  moto  di  cor > 
po, quanto  meglio fara  ornato g?  maggiormente  fit 
guardato, tanto  maggiormente  fia  cacciato  mafie* 
rijòj&r  difpretfctto, co fi  ,fe  alcuno  un  luogo  eccelli 
codocato.et  m grandi  et  ricche  fac  ulta, abbonderà 
de  doni  deda fortuna, et  di  tutti  i  comodi  della  nata 
rafie  mancherà  di  uirtu,&  delle  arti,  che  fino  mae 
fire  delle  uirtu ,  quanto  piu  far  a  copìofò  dede  altre 
ccfi,^r  rlluftre,&  riguardeuole ,tanto  più  grande 
niente  fta ficacciato  da  tutta  V  adunatone  de  buoni , 
denfi  difpre^to*  Qjteflo  filmile  ,  per  lo  ador> 
namento  ded’una  &  dell’altra  cofa ,con  la  imperi 
tia  dello  artificio  deli’ uno, et  j>  lajlultitia  dell’altro } 


Ver  coUati* 
eie. 
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fottopcfe  alto  affetto  di  tutti  la  cofe,  conferita  la  rat 
gione  fintile*  Et  è  detto  per  collattione ,  perciocbe 
prepofia  la  fimilitudvne  ,  fono  tutte  le  cofe  referite 
pari ,  N elle  ccfe fimilibifegna  diligentemente  ojfet 
uare,cbe  quando  noi  adduciamo  cofet  limile  ,per  cait 
fa  della  quale  noi  adducemmo  la  fimilitudvne  fiabe 
biamo  anchora  le  parole  accomodate  alla fimihtudi > 
ne,quefio  è  tale, Co  fi  come  nel  tempo  efliuo  feno  pre 
fio  le  rondini  Jpvnte  dal  freddo  fi  partono  pallet 

medefima  fimilitudvne  ,  bora  pigliamo  le  parole  per 
tr anfiatione,cofi,i fai fi  amici }nel preno  tempo  della 
uita fcnopreftOjZr  fubito  ebe  uiddonolà  vnuerna> 
ta  della fortuna,  tutti  ne  uolorno  uia ,  Ma  la  vnuen 
rione  delle  cofe  fimili  far  a  facile  fe  alcuno  potrà fpef 
fo  por fi  auanti  aglioccbi ,  tutte  le  cofe  animate 
inanimate, mute, tir  parlanti, fiere  ,tr  manfuete,ter 
refiri,tr  celefii ,&•  marittime, con  artificio  ,cafo,n<t 
tura,acquiftate,ufitate ,  t?  vnufitate  potrà  da 
effe  pigliare  qualche  fimilitudvne  ,  laquale  pojjafi 
ornare  fi  vnfìgnarefifare  la  cofe  piu  apertalo  por > 
re  auanri  aglioccbi,  Perche  non  tutta  la  cofe  è  ne> 
tefiàrio  che fia  fimile  d  tutta  la  cofe, ma  a  quella  che 
fi  conferir  a  fiifegna  che  babbia  la  fimilitudvne , 
vello  E ftm  Vefemplo  è  propofitione  di  alcuno  finto, ò  detto  pre 
fio*  ferito, con  nome  di  certo  autore ,  Q_  uefio  fi  piglia  p 

le  medefme  caufe  che  la  fimilitudvne,  F a  la  cofe 
piu  ornata ,auuegna  che  non  fi  pigli  per  caufe  di  al 
cuna  cofejè  non  della  degnita .  P in  aperta, quan> 
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do  quella  cofia  rende  piu  chiara  che  fia  piu  oficura * 

Viu  probabile  quando  la  fa  maggiormente  uerifimi 
le*  Pone  auanti  agli  oc  chi  ^quando  esprime  tutte  le 
cofe  manififiamente ,  accioche  la  colà  detta  fipoffa 
quafì  tentare  con  la  mano*  Haremo  fittopofh  par  > 
ticulari  efempii  di  ciafcma  coffe  non  haueffimo  di 
mcfirato  nella  repulsione  V efiemployche genere  fuf 
fi non  haueffimo  aperte  nella fimilitudine  la  cau 
fa  del  pigliare  }per  laquale  cofa  non  hakbiamo  uolu 
tOjne  fcriuere  poche  cofe ,  accioche  manco  fi  ititene 
dejft}ne  intefi  la  cofia  ficriuerne  piu*  La  imagme  Detto  imagi 

è  ma  coUdtione  di  firma  confirma^on  certa  fimi  ne' 
litudme  yquefia  fi  piglia  ò  per  caufa  di  laude ,  b  di 
mtuperatione*Per  caufa  di  laude  cofi *  Andana  nel 
la  battaglia  col  corpo  filmile  à  mo  potentijfmo  to> 
ro}con  impeto  filmile  à  mo  acerbìjfimo  leone*  D/  ui 
tuperation^ac cieche  adduca  in  odio ,  ò  m  vnuidia 
b  in  difpregio*  Accioche  induca  in  odio ,  in  que> 
fio  modo*Quefio  tutto  il  giorno  pel  mefifo  del  mer 
cato/oe  mo  crefiuto  draco  ua  firpeggiàdo  coditi 
adunerei  r  abio fi  affetto yco  fp  irito  uenenofoguar 
dando  atorno  qua  la,  fi  ritroui  alcuno  y  alquale 

pojfa  fiffiare  con  le  canne  della  gola  qualche  male , 
ilquale  poff  'a  toccare  con  la  bocca}  rifecare  co  denti , 
tr  afpergere  con  la  lingua*  Accioche  induca  in 
in  uidia  }in  quefto  modo *  Quefto ,  che  uanta  le  fitte 
ricche  fifeycome  P hrigio fiacerdote  di  Cibale y  b  alcu 
no  indoumo  deprejfic }  &  aggrauato  di  oro  clama } 


Detta  effigi 
tione» 


B  ella  nota* 
none* 
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&  vaneggia*  Aerioche  adduca  in  difpregti/ojl* 
Quejlo  ilquaie  come  chiocciola  afcondendo ,  tacito 
ritenta  fepn  che  modo  fia ficuro fi  mangiato y  con  la 
cafa fica  7  &  è  portato  uia *  La  effigiartene  fi  quan 
do  fi  effrmepjj  fi  effigia  con  le  parole  la  firma  del 
corpo  di  alcmo/juantc  fa  a  b  affanna  a  intendere , 
in  quejlo  modo *  lo  dico  o giudici }queflo  rojfopio 
ciolojcrto/anutOj  alquanto  creffo  ;  lenùgvnofo^al 
quale  pel  uero  è  granfiata  nel  mento*  Se  per  al* 
citino  modo  uìpuo  tornare  m  memoria *  Ha  quejlo 
adornamento utilita}fi  uuoi  dimeftrare  alcuno , 
&  uenuflafebreuemente}  &  chiaramente  è  fatta « 
La  notatione  è  3  quando  fi  defcriue  la  natura  di 
alcmo  con  certi  figni  ;  iquali  come  certe  note  fino 
attribuiti  alla  natura *  Come  fi  tu  uoglia  defcriue » 
re  mio  huomo  ncn  riccopiaoffentatore  pecmiofi* 
Dirai }queJlo  ò giudici  fiquale  pen fa  cefi  predar a, 
ejfire  chiamato  ricche  primieramente  uedete  bora, 
con  quale  uolto  uiguardijch  non  uipare  che  dica, 
io  darei  }fi  uoi  non  mi  faffi  moleffi  i  quando  al^i  il 
mento  con  la  finffrapenfa  col  nitore  delia  gemma, 
er  con  lo  Jplendore  delToroffi  abagliare  la  uffa  di 
tutti  quando  rif guarda  ilgiouane  ;  quejlo  monche 
io  ho  conofciutopon  pen  fi  uoi  batterlo  ccnofciutofa 
chiama  con  uno  nomeffipoi  con  uno  altroy&  altro , 
et  dice  b  tu  nieni}uieni  b  Sannio}ac etiche  quejlibar 
bari  non  faccino  qualche  turbamento  acetiche  que 
gli  che  non  fanno  Squali  odano}uno }  penfino  ejfere 
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detto  di  molti  yet  dice  a  quello  nello  orecchio y  o  che  i 
letticeli  fieno  rifatti  m  cefalo  che  fi  domandi  il  farà 
cimo  dal  %oyche  uega  a  bagni  fo  che  fi  dia  il  luogo 
a  hfiurcone  auanti  alla  porta  fuafa  fi  prepari  qual 
che  fragile  apparato  di  falfa gloria*  Dipoi  efclamay 
accioche  tutti  odino )  uedete  che  diligentemete  fi  nu 
meri  fièpoffikile  auanti  notte  Al giouane yche già  co 
nofee  bene  la  natura  dellhuomo  dice /  bifagna  che 
tu  mandi  la  piu  fi  tu  uuoi  che  jìa  numerato  hoggi* 
H orfu  dice  mena  teco  Tibanoyet  Sofia ♦  Dipoi  a  cafi 
vengono  far  efiieri  allhuomo  Squali  hauieno  riceuu 
to  quefio Jplendidamente ,  mentre  che  era  in  uiag> 
gio *  Da  quefla  cofa  nel  nero  fa  conturbato  quefio 
huomoyma  nondimeno  no  fi  parti  dal  uitio  della  na> 
tura ♦  Bene  dijfafate^quando  uenite^mapiu  retta » 
mente  harefii fatto  fi  a  me  per  la  ritta  faffi  andati  à 
cafa*  CLuegli  dicanoynoi  haremo  fatto  quefio  fi  noi 
haueffimo  faputa  la  cafaMa  quefio (  riJponde)certa 
mente  era  facile  a  trouarfi  onde  fi  uogliajma  uenite 
mecojgli  figuitano  ejfo  andate  fan  qfio  metfc  tutto 
il  parlare  di  e fifa  fi  cófama  in  ofie tatioe  Ricerca  ne 
capi  come  fino  i frumenti ,  niega  dipoterfi  apreffay 
regche  ne  capi  è  fiato  meffo  il  fuoco  nelle  fioppieyne 
bauere  bora  ardire  di  hedificare y  auuegna  che  io  co 
mmeiaffi  a  impazzare  in  The fculano yet  edificare  ne 
me  definii  fòndameti .Mentre  che  parla  qfie  cofeyuen 
ne  in  certa  cafafioue  fi  haueua  a  far  e  uno  couito  di 
comenfali  nel  medefimo  difioue  quefio yg  la  notitia 
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del  padrone  della  cafa  entro  co  fuoi  hofiiy&  dice  io 
habito  qui /if guarda  V argento, che  era  mejfo  la}ua 
d  uedere  V apparecchio  della  tauolayappruoua ♦ 
Accofiafi  uno  firuofiice  alThuomo  chiaramente  fa 
nere  d  uenìre  il  padrone  fi  uogliano  ufcire ♦  È  cofié 
dice^andiamo  boflijl  mio  fratello  uiene  da  Salerno , 
logli  andrò  incontro ,  uoi  ueniteuene  qua  alThora 
decima *  Gli  hcflifi  partono ,  quejlo  prefiamente  fe 
ne  ua  d  cafa  fisa*  Quegli  alla  bora  decima  uanno 
doue  commandb}  cercano  quejlo ,  trottano  di  chi  ha 
la  cafa}& {beffati fi  ne  uanno  alThofieria*  V altro 
giorno  ueggono  Vbuomojiarrondydolgonfi  accufdn 
lo:  Quejlo  diffe  ejfire  fiati  ingannati  dalla  fintili > 
tudvne  del  luogo  jbauere  errato  tutto  uno  antipor > 
toy&*  hauere  affettato  contro  alla  fua  complejfione 
molto  di  notte ♦  Egli  haueua  dato  la  cura  a  Sanio > 
ne  firuOyche  domandaci  imprefio  uafi ,  ueflimenti} 
feruta  llfiruo  non  r.offfp  yajjai  ftrenuamente/s*  ac 
conciamente  apare  cchia*  Qjtefio  mena  ifirefiìeri 
a  cafa dice  hauere  accomodatala  fua  cafa  gran 
de  d  uno  certo  amico  per  fare  no^fié*  In  quejlo  mez 
$  annmtid  al firuo  effire  ridomandato  V argento , 
perche  haueua  temuto  quello  che  Vhaueuaprèjlato ♦ 
Gran  cofa  diJfcJo  accomodai  la  cafafietti  la  fami> 
glia  ,  &  anchora  mole  V argento  i  Attuegna  che 
io  habbiafòreflieriynandimeno  e  lecito  che  ejfo  Vu> 
fiynoi  ci  dilettereno  de  uafi  di  Samio+Ghe  cofa  nar> 
vero  io  che  dipoi  facciala!  e  è  la  natura  di  quejlo 
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tuomOjcke  quelle  cofe  che  ogni  giorno  fa  per  gloria, 

W  ojìentdtione quella  apena  con  parlare  di  imo  an 
no  potrei  narrare *  Simili  notationi  faquali  deferii 
nano  quello  che  fia  confentaneo ,  alla  natura  di  cia> 
fimo  fanne  uehementemente  gran  deìlettaticne y 
perche  pongano  auanti  agli  occhi  tutta  la  natura 
di  alcuno  fi  digloriofo ,  come  noi  cominciammo  per 
caufia  di  e  (èmpio  fi  di  inuidofi  di  timido  fi  di  auaro, 
di  ambitiofi ,  di  lufuriofofii  ladro ,  eir  di  huomo  da 
ejjère  punito  in  quattro  doppi ,  &  finalmente  può 
produrre  nel  meffio^on  tale  nctationejo  Jludio  di 
ciaficmc*  il  ragionamento  quando  fi  attribuì,  De?  ragiona 
fee  a  alcuna  per  fona  il  parlare ,  eir  queflo  fi  efipone  tnm° 4 
con  ragione  di  degnitafin  queflo  modo ♦  Concio fia 
cofafae  la  citta  abondafifi  di  militi tutti  opreffia 
ti  dal  timore  ,fi  conteneffino  in  cafa ,  uenne  queflo 
con  uefle militare  fauendo  cintala Jpada,  tenendo 
imo  lanciotto^  cinque  fruitori  fieguonoVhuomo 
con  filmile  adornamento ,  entrò  perfir^a  fiubito  nel 
la  cafiafiipoi  con  gran  uoce  dijfefioue  è  queflo  rio 
co  padrone  della  cafiai  che  non  mi  uenne  fiubito 
contro  ?  perche  tacete  i  qui  tutti  gli  altri  fiupidipel 
timore  amutolirno ♦  fa  moglie  di  quello  infiliciffiv, 
mojcon  gran  pianto  fi  gitto  a  piedini  queflo  ,per  do 
na  dijpjper  tej&  per  quelle  cofie  che  ti  fimo  dolciffi 
me  nella  uitafabbia  mifiricordia  di  noi ,  non  uole> 
re  eflinguere  gli  eflinti ,  porta  manfiuetamente  la 
tuafirtma}noi  anchorafammo  ricchi }  conofciti  di 
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ejfèr  e  huom*  Ma  quelle  yche  non  melo  date  imi 
et  Ufciate  difèr  arcare gli  orecchi  miei  con  le  preci , 
non  [camperà*  A  quello }m  queflo  metfo  fu  anm> 
fiato  ejfèr  e  uenuto  quejlo&  con  gran  clamore  mi ? 
nacciare  la  morte  diche  fubito  che  udi}dijfè *  O  Gor 
già guar datri ce  de  fanciugti /fiondi  ìfnmiugli7di 
fèndi  fi  che  tu  gli  conduca  alla  adolefcentia  fèlui* 
A  pena  haueuà  dette  quefle  cofè}  quando  ecco  que> 
fto  fubito  dijfe *  Tu  fedi  audace  t  la  uoce  mia  non 
ti  lem  la  ulta  t  empi  le  mie  mmiatie)&  fitolla  col 
tuo  j angue  V  iracondia*  Quello  con  grande  ffirj> 
to  drjpjio  temeuo  di  non  ejfèr  e  del  tutto  umtofèo> 
va  io  ueggo  che  tu  non  uoi  contendere  meco  mghi 
dicìOydoue  è  turpijfima  cofa  Vajfère  uinto ,  eSr  fupe> 
rare  beUiffima*  Tu  mi  uuoi  ammutire  pò  faro  certa 
mente  uccifo ,  ma  non  mono  umto}  ma  quello  fieìlo 
ejlremo  tempo  della  uita }anchor a parli  fèntentiofi? 
mente  pne  uuoi fiplicare  à  quello /he  tu  uedi  domi> 
nare  ?  hWhora  la  moglie  7  an%  quejto  certamentt 
ti  domanda fuphca/natUjpriegofiacommoJfèoj 
&  tu  per  gli  iddiijdiJJè  ahraccia  quello ,  egli  e  f> 
gnore/ui  uimee  te}umci  hora  tu  V animo*  Bjfèo  dtj 
fi  ^moglie  perche  non  lafèi  diparlare  quelle  cofè  che 
non  fino  degffe  di  me/aci ,  &  cura  quelle  cofe  che 
fono  da  curare*  Tu  ceffi  di  leuare  a  me  la  ulta ,  d 
te  ogni  fperan^t  di  uiuere  bene  per  la  mia  morte  i 
Queflo  Jpwfè la  moglie  da fe lamentante 7  et  a  quel 
lo  che  cominciaua  à  dire  non  Jb  che  piquale  era  cer 

tamente 
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tamente  de?  no  della  jua  uìrtu  gli  ficco  la  ffiada  nel 
fianco *  Io  penfo  in  queflo  e  tempio ,  ejfire  dati  a 
ciajcmo  i  ragionamenti  accomodati  alla  degnita.il 
che  hifògna  ojfiruare  in  queflo  genere  *  Sono  me* 
deliamente  ragionamenti  confluenti  que fio  gene 
re, per  che  ,  che  cofapenfiamo  battere  a  dire  quegli , 
fitta  giudicherete  queflo  i  oh  non  ufirdno  tutti  que 
fila  oratione  ?  dipoi  conuiene  pappone  il  ragiona > 
mento *  La  conformatane  è y quando  ft  finge  alcu 
na  per fina, che  non  e  prefinte  come  (è  la  fìa  oquan 
do  ma  copi  muta  fi  informe  fifa  eloquente  fòr* 
mata  fi  figli  atnbuij  ce  oratione  accomodata  alla  de 
gnitafi  certa  attiene  fin  queflo  modo *  llchefi  ho> 
ra  qttejla  città  muittìfiima  mandi  fuori  la  ucce , 
non  parlerà f  in  queflo  modo  t  io  quella  ornata  di 
affai  trophei }  arricchita  di  triomphi ,  arricchita  di 
certiffimefó  clarifjìme  uittorie  y  bora  fimo  ue fiata 
per  le  uoflre  fiditioni  o  cittadini, quella  laquale  non 
potette  rouinare  con  gli  inganni,  la  malitiofà  Car> 
tagine ,  ne  con  lafòr^fia  aprouata  N umantia  y  ne 
la  erudita  Cormtho.con  le  difiipliney  noi  patite  ho 
ra  ejfire  confumata ,  &  conculcata  da  Hcmacani 
cattiti  fimi  ♦  M  edefimamente  yfi  bora  quel  Lucio 
Bruto  rifufcitaf]iy&  fleff  qui  auanti  à  piedi  uoftriì 
non  tiferebbe  que  fa  oratione  £  Io  cacciai  i  Re ,  noi 
introducete  i  tiranni «■  lo  partorì  la  hberta/he  non 
erayuoi  non  uolete  fàluare  V apare ccbiata*  Io  libe* 
rat  la  patria  col  pericolo  del  capo  mio  y  uoi  non  cu> 

M 


c  Sfamati* 
ne# 


Significano 

ne. 


Per  Jc  pròbo 
danài h 


Per  ambiguo 


Per  confequè 
tu» 


Per  af ci  fiat 
ne» 
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rate  di  effere  liberi  fen^t pericolo»  Quefla  conferà 
mattone ,  benché  fi  trajferifca  in  piu  cofe  mute  ,  {? 
inanimate  gioud  affai  nelle  parti  della  amplificalo 
ne  ,&  nella  commifir ditene»  La  ftgnficatione  è 
quella, che  lafcid  piu  infiòjfietione ,  che  non  è  pofilo 
nella  orditone  quella  fi  fa  per  feprabendantia ,  per 
ambiguità ,per  confequentia , per  ajcifione  ,9?  per 
fimilitudine»  Per  foprabondantia ,  quando  ft  è 
detto  piu, che  non  pati/ce  la  uerita  per  caufià  di  ac> 
crefeere  la  fcjpettione ,  cofi »  Q uefto,  non  lafcio  di 
tanto  patrimonio,??  fi  prefio ,  uno  tefioper  ilquale 
fi  domandi  il  fuoco»  Per  ambiguo  quando  il  uer, > 
ho  fi  può  pigliare  in  due ,  bpiu  fententie ,  mafipi> 
gita  in  quella  parte  ,  che  nude  quello  che  di)Je,co> 
me  fe  dica»  Dj  quello  che  hebbe  molte  heredita.Rif 
guarda  tu ,  che  uedi  affai»  Come  fimo  da  euitare 
gli  ambigui, che  rendono  ojcnrdV oratione ,  co  fi  fio* 
no  da  ccnfiguire  quefle  cofe, che  fanno  filmile  figni * 
ficaime»  Quelle  fi  ritroucrranno  facilmente  fi  noi 
ccnojcereno,  et  auuertireno  le  dubbio fefo  multiplici 
potefh  de  nerbi »  Per  confequentia  fi  fiala  fignfi > 
catione  quando  ft  dicano  le  cofi, che  feguitano  qual 
che  cofiàjdellequali  fi  lafcia  tutta  la  cofa  in  fifaettioy 
ne, come  fi  dica  al figliuolo  d3  uno  pi^tcagnielofia 
cheto  tufi  padre  delquale  fi  filetta  nettare  colgo> 
mito»  Per  afeifionefi ,  quando  noi  cominciamo  a 
dire  alcuna  cofià, rompiamo/?  da  quello  che  già  di 
cemmo fi  lafcia  a  bafiarifà  dijcfpettme/ofu  Quel 
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lo  che  con  quefla  fórma ,  &  età  da  poco  in  qua  in 
cafia  alienalo  non  uoglio  dire  piu.  Ver  fimihtu di 
nefando  addotta  alcuna  cofa  filmile piente  piu  di 
ùamojna  da  e  (fa  lignifichiamo  quello  che  noi  fentia 
mOjin  queflo  modo.Non  uolere  ò  Saturnino  confi , 
darti  troppo  nellafrcquentia  del  popolo }  i gracchi , 
giaciono  non  uendicati .  Q^ueflo  adornamento  al> 
cuna uolta  ha  affai  piaceuoleffe ,  Gr  dignità  ,per 
che  lafcia  filettare  ejfo  auditore  qualche  cofàyta> 
tendo  Voratore.  La  breuita  è  cofa  eff  edita  fòla> 
mente  per  effe  parole  ncceffarie ,  in  queflo  modo  * 

T rapaflàndo  prefe  Lenno ,  dilalafcio  pre fidio  m 
Tarfò, dipoi  rouinò  la  città  in  Bit  mia ,  di  lafpmto 
in  H ellefponto  pulito  ottenne  Abido.  Medefima » 
mente,  bora  confile)gia  tribmOy  dipoi  era  il  primo 
nella  città,alTbora  uenne  m  Afta ,  dipoi  è  detto  ni * 
mico  GT  efukydipoi  imperatore ,  GT  ultimamente  è 
fitto  confile .  H a  la  breuita,comprefia  da  poche  p<t 
r ole ,e fpe ditione  di  molte  cofe ,  pertiche  fi  debbepi * 
gliare  jfeJfo,b  quando  la  cofa  non  bara  bifogno  di 
lunga  oratione  ,  ò  il  tempo  non  lafcia  dimorare. 

La  dimoflratione  è, quando  la  cofa  in  modo  fi  ejpri> 
me  con  le  parcle}che  il  negotiopaia  che  fi  tratti^ 
la  cefi  fia  auanti  agliocchi.  Qjieflo  fi  potrà  fitreyfi 
noi  comprenderei  quelle  cefi  ,  che  faranno  fatte 
auantiyGr  dipoi ,  Gr  in  effa  cofa ,  o  dalle  cofe  confi * 
quentiyb  dalle  circunflantiynon  ci  partirei  in  que 
fio  modo.  Perche  fubito  che  Gracco  uiddeilpopo * 
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10  fluttuare  dubitando,  che  effe  commojfh  dalla  au 
thorita  dei  fenato  }non  li  parti  fi  dalla  fèntentia co* 
manda  che  fi  chiami  Vadmaticne ♦  In  quefìo  me^> 
[c  abondando  quefto  di  j-eler  aggine  fé  cattine  co 
gìtaticnijUola  dal  tempio  diGioue ,  £r  fedendo  con 
gli  occhi  ardentijCol  capello  arriciato }  con  la  toga 
ritorta  {cn  piu  altri  comincio  a  ire  piu  ceder  mete* 
uno  banditore  gli  foceua  Vaudientia  y  quefto  pre > 
mendo  con  la  [carpa  un  certo  fiotto  figlio,  col  deliro 
piede  lo  ruppe  ,  comanda  àgli  altri  che  faccino 

11  mede  fimo*  Uauendo  Gracco  cominciato  à  prega 
re  gli  Iddìi  ^orrendo  qttefii  fanno  impeto yet  daque 
fte7&  quelle  parti  nolano uno  del  popolo  dijfi* 
fuggi  al  tenere  foggi*  Non  uedi  ?  ri  fonar  da  dico* 
Dipoi  la  uagante  moltitudine  Jpauentata  dalfubi> 
to  timore  xcmtncb  s  fuggire.  Ma  quefto  mandan> 
do  fuori  la  fchiuma  dalla  bocca  affando  dalVinti * 
mo  petto  la  crudeltà }riuolta  il  braccio  et  Gracco 
dubitante  che  cofa  juffcfó  nondimeno  non  abando 
nanfe  il  luogo  doue  fi  era  firmato, percuote  la  tem> 
pia *  Quello  non  macchiando  con  alcuna  noce ,  la 
injìta  uirtu  tacito  cadde .  Queflo  foarfio del  mifi> 
rande  [angue  dell  huomofortiffmo ,  come  fchaueffi 
fotta  ma preclarìffima  opera , guardando  atomo , 
C7  allegramente  porgendo  la  fielerata  mano  a  que 
gli  che  fi  ralegrauanoji  trafori  nel  tempio  di  Gh 
uè*  Quefto  adornamento  molto  gioua ,  nella  cofa 
che  fi  debbe  amplificare  pt?  indurre  in  commifira> 
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tiene  fi?  in  limili  nar  rationi ,  perche  flatwfce  tuffa 
la  coffa  ^  qua  fi  pone  aitanti  agli  occhi *  Noi  baby 
biamo  jìudiojàmente  raccolto  *  Tutte  le  raggioni 
dello  adornare  la  elocutione m ellequali }ò  Herenmo , 
fi  tu  ti  eferciterai  diligentemente  potrai  hauere  net 
dire g? granita,!?  degnìta  ,  ^rfiauita ,  accioche 
pienamente  parli  fecondo  Parte  Oratoria  y  a  fin 
che  non  fi  produca  la  wuentione  nudaci  inordina 
ta  yConuuolgare  parlare *  H ora  medefmamente , 
noi  fleffi  fireno  intenti  a  noiy  perche  fi  tratta  la  co> 
fa  commme gcciocbe  fpej]byzr  arduamente  fi  con 
fegua  la  ragione  della  arte  con  lo  fludw}&  efcrciy 
tatione  fiche  gli  altri  con  mcleflia,  fanno  precipua^ 
mente  per  tre  caule ,  ofi  non  hanno  con  chi  uolen> 
fieri  fi  e fer citino, ò  fe  fi  diffidano  di  fe  fleffi ,  ò  fe  non 
fanno  che  uia  debbino  feguir  e  fequali  tutte  difficul 
ta  fimo  difioflo  da  noi ♦  Perche  y<gr  .inferno  uolentie 
ri  ci  efèrarereno  per  la  amicitia  ,  il  principio  della 
quale  fece  il  parentado *  Le  altre  cofi  confermerà  la 
ragione  della  phlofophia.  E t  non  diffidiamo  di  noi 
fleffi  -,  perche  alquanto  ci  famo  proceduti ,  &  fino 
le  altre  cofi  migliori  fequali  molto  piu  intentamene 
te  domandiamo  nella  uita ,  in  modo  che  anchorafi 
non  peruerreno  nel  dire  doue  uogliamo  spicciola 
parte  diuita  perfittijfima  fi  defideri*  Et  la  uia  fa 
quale  noi  figuiamo  balliamo  ypercioche  un  quefli  li 
bri  niente  fi  è  preterito ,  del  Rhetorico  precetto «■ 
Perche  fi  è  dimoftratOjUn  che  modo  bifogni  trouary 


A  HERENNlO 

fi  la  cofà  m  tutti  i  generi  delle  caufe ♦  Ejfjì  detto  in 
che  modo  conuenga  disporre  quelle .  Tjji  dato  con 
quale  ragione  fi  hahhia  d  pronrn tiare }efjì  auuerti> 
io  con  quale  uia  ci  poffì amo  ricordare /ffi  dimoflrct> 
to  con  quali  modi  fi  prepari  ma  perfètta  elocutio > 
ne»  Le  quali  cofe  fe  feguitereno acutamente }et  pre 
fio  ritrouerreno }  difìmtamente  ordmatamenteì 
dijporrenograucmente con  uenufta  pronuntiee 
reno  férmamente  t?  continuamente  ci  ricorderemo 
ornatamente }&  foauemente  parler eno*  Adunque 
nella  arte  Rhetcrica ,  niente  è  di  piu »  Tutte  que> 
fi  e  cofe  acquifìereno  fenoi  conpguireno  le  ragioni 
del  precettOjCon  diligentia  ;  er  eferatio * 

fine  della  Rhetorica  di  Marco  Tullio  Cicerone ,  à 
tìerenniOjTradotfaper  Antonio  B ru> 
cicli  lingua  Tofana » 
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il firmamente  il  firmamento  car. altra  altra  car* 
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car *34. cerbi  cerchi  car.is*  della  dalla  car* n* 
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